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Mentre proseguono i combattimenti a Homs e a Dayr Ezzor

L’Onu chiede la pace in Siria
Da Benedetto XVI l’aiuto alle popolazioni provate

I primi giorni della Settimana santa bizantina

Sono venuto per servire
Adamo divenuto povero

di MANUEL NIN

Antico e Nuovo Testamento
descrivono il rapporto di
Dio col suo popolo e con

ogni battezzato come un rapporto
sponsale; la vita delle diverse Chie-
se cristiane poi ha continuato e svi-
luppato questa dimensione sponsa-
le nella vita liturgica, monastica e
nell’ecclesiologia, e specialmente
nei tre primi giorni della Settimana
santa nella tradizione bizantina,
viene messa in luce la figura di
Cristo sposo, e dunque le nozze di
Dio con la Chiesa, con l’umanità.

L’icona «dello Sposo» rappre-
senta il Cristo sofferente ed è chia-
mata anche «la più grande umilia-
zione», quasi a riprendere il testo
del capitolo secondo della lettera ai
Filippesi. Uno dei tropari dell’uffi-
ciatura di questi tre giorni canta:
«Ecco lo Sposo viene nel mezzo
della notte, beato quel servo che
troverà vigilante, indegno quel ser-
vo che troverà negligente! Guarda
dunque anima mia, di non lasciarti
opprimere dal sonno, per non esse-
re consegnata alla morte e chiusa
fuori del Regno! Ma, vegliando,
grida: Santo, Santo, Santo tu sei, o
Dio; abbi pietà di noi».

Il testo liturgico mette in luce tre
aspetti importanti. Il primo è quel-
lo dell’attesa dello Sposo; l’attesa
del vecchio Adamo, cacciato dal
Paradiso simbolicamente all’inizio
della Quaresima, diventa adesso
molto più pressante con l’uso del-
l’immagine evangelica dell’arrivo e
dell’incontro con lo sposo, uno
Sposo il cui talamo nuziale è la sua
croce. Il secondo aspetto è l’analo-
gia tra sonno e morte. L’arrivo del-
lo Sposo per il cristiano è il mo-
mento del suo trapasso: lo Sposo
arriverà nell’ora che il servo non
conosce, e per questo viene chiesta
la vigilanza. Il terzo aspetto è quel-
lo delle nozze divine e dell’assoluta
indegnità dell’uomo, che può en-
trare nella camera nuziale, il Re-
gno, solo grazie alla luce che viene
da Cristo per mezzo del battesimo.

Collegati alla dimensione spon-
sale di Cristo, alcuni tropari sotto-
lineano la povertà e l’annientamen-
to di Cristo per mezzo dell’incar-
nazione: «Sono venuto per servire
Adamo divenuto povero, della cui
forma volontariamente mi sono ri-
vestito, io, il Creatore, ricco per la
divinità; sono venuto per immolar-
mi in suo riscatto, io, impassibile
per la divinità. Il primo tra voi sia
dunque servo di tutti, chi governa
come chi è governato, e l’eletto co-
me l’ultimo. Io sono infatti venuto

per servire Adamo divenuto pove-
ro, e dare la mia vita in riscatto di
molti».

Con la parabola delle dieci ver-
gini nel vespro del martedì santo la
liturgia bizantina esorta all’attesa e
alla custodia dell’olio nelle lampa-
de del proprio cuore: «Gettiamo
lontano da noi l’indolenza, e con le
lampade accese andiamo incontro
tra gli inni al Cristo, sposo immor-
tale. Quanti avete ricevuto da Dio
eguale potenza di grazia, moltipli-
cate il talento con l’aiuto di Cristo
che ve lo ha dato, salmeggiando:
Benedite, opere del Signore, il Si-
gnore. Sonnecchiando per l’indo-
lenza dell’anima, o Cristo sposo,
non ho la lampada accesa, la lam-
pada delle virtù, e sono simile alle
vergini stolte, perché vago qua e là
mentre è tempo di operare. Non
chiudermi, o sovrano, le viscere
della tua misericordia, ma sveglia-
mi, scuotendomi da questo sonno
tenebroso, e fammi entrare insieme
alle vergini sagge nel tuo talamo,
dove echeggia un puro suono di
gente in festa».

I tre primi giorni della Settima-
na santa si concludono col canto di
un tropario che, riprendendo il te-
ma sponsale, gli dà già una chiara
dimensione anche battesimale col-
legata con la Pasqua: «Vedo il tuo
talamo adorno, o mio Salvatore, e
non ho la veste per entrare. Fa’ ri-
splendere la veste dell’anima mia, o
tu che doni la luce, e salvami!».

Aumentate le risorse da cinquecento a ottocento miliardi

L’Eurogruppo scommette
su un fondo salva-Stati più forte

Test democratico
per le elezioni

suppletive
in Myanmar

NAY P Y I D AW, 31. Le elezioni suppleti-
ve di domenica in Myanmar non si
potranno definire «né libere, né giu-
ste»: è l’avvertimento del leader
dell’opposizione e premio Nobel per
la pace, Aung San Suu Kyi, alla vigi-
lia del voto del primo aprile, in cui
sono in palio 48 seggi parlamentari,
circa il dieci per cento dell’Assem-
blea. Suu Kyi — che partecipa in pri-
ma persona alle elezioni dopo aver
trascorso gran parte degli ultimi
vent’anni agli arresti domiciliari — ha
infatti denunciato «molti, molti casi
di intimidazione», affermando che le
irregolarità «vanno molto oltre ciò
che viene ritenuto accettabile in un
processo democratico».

L’elezione in Parlamento di Aung
San Suu Kyi, leader della Lega na-
zionale per la democrazia (Lnd) e
candidata in un collegio elettorale
rurale a sudovest dell’ex capitale,
Yangoon, è comunque scontata. An-
che in caso di forte successo alle ur-
ne, l’Lnd riuscirebbe però solo a
scalfire il dominio incontrastato
dell’Usdp, il partito del regime. No-
nostante il netto appoggio di parte
della popolazione all’Lnd, nelle ulti-
me settimane l’Usdp ha intensificato
le pressioni sugli elettori, affinché
votino il partito che già domina il
Parlamento dopo la consultazione
elettorale del 2010. Le elezioni, dove
per la prima volta sono stati invitati
osservatori stranieri, saranno guarda-
te con attenzione dalle cancellerie
occidentali, che le considerano un
test decisivo per accertare la reale
volontà del nuovo Governo civile
del presidente, Thein Sein, di prose-
guire sulla strada delle riforme da
lui iniziata lo scorso anno.

Le meditazioni
per la Via Crucis
del Venerdì Santo

Icona di Gheorghij Dimov (Sofia, XX secolo)

BRUXELLES, 31. Il nuovo fondo di
emergenza della zona euro sale da
cinquecento a ottocento miliardi di
euro, risultato di un’operazione di
«chirurgia finanziaria» che lega tra
loro temporaneamente il vecchio
fondo (Efsf) con il nuovo (Esm).
Lo ha deciso ieri l’Eurogruppo, al
termine del vertice tenutosi a Cope-
naghen. Alla fina ha prevalso il
compromesso dettato dalla Germa-
nia. E se i mercati hanno creduto
all’impegno, facendo registrare buo-
ni guadagni, la scommessa è ora
con i partner del G20, che dovran-
no stabilire se lo sforzo è sufficiente
o meno a sbloccare la loro nuova
disponibilità per la zona euro.

L’aumento del fondo salva-Stati
è «significativo», rappresenta una
«soluzione duratura» alla crisi e
«spiana la strada alle decisioni del
g20» ha detto il commissario Ue
agli Affari economici e finanziari,
Olli Rehn, l’unico a commentare la
mossa dell’Eurozona, dal momento
che la consueta conferenza stampa
dell’Eurogruppo è stata annullata.

Dietro l’accordo — dicono gli
esperti — potrebbero però celarsi
diversi punti di tensione: primo, il
fondo salva-Stati poteva essere por-
tato a 940 miliardi di euro, come
voleva la Commissione Ue, ma
Germania e Finlandia si sono op-
poste all’utilizzo immediato delle
risorse restanti dal fondo tempora-
neo Efsf (240 miliardi); secondo, le
polemiche già nate sul compromes-
so al ribasso che ha portato alla co-
stituzione del nuovo fondo, che po-
trebbe non bastare in caso ne aves-
se bisogno un Paese grande come
la Spagna. Terzo aspetto, la partita
del prossimo presidente dell’E u ro -
gruppo e quella del nuovo membro
della Banca centrale europea: en-
trambe sono state rimandate. «Il fi-
rewall — ha dichiarato il ministro
delle Finanze tedesco, Wolfgang
Schäuble — potrebbe anche am-
montare a diecimila miliardi, ma se
non risolve i problemi è inutile».

Per quanto riguarda i numeri, il
nuovo salva-Stati sarà così compo-

sto: cinquecento miliardi è la dota-
zione del fondo permanente Esm,
attivo da luglio 2012, a cui vengono
sommati altri duecento miliardi del
fondo temporaneo Efsf già impe-
gnati per Grecia, Irlanda e Porto-
gallo, e cento miliardi del fondo di
stabilità Ue, anch’essi già impiegati
in prestiti. Dunque, mentre la capa-
cità di prestito dell’Esm salirà gra-
dualmente a cinquecento miliardi,

in questo periodo transitorio, fino
alla metà del 2013, potranno essere
usate le risorse restanti dell’Efsf.
L’obiettivo è sostanzialmente quello
di accelerare l’entrata a pieno regi-
me dell’Esm. L’unica vera novità è
l’anticipo del versamento delle quo-
te nazionali, o cash, nel nuovo fon-
do, per anticipare il processo che lo
porterà alla quota definitiva di otto-
cento miliardi.

DA M A S C O, 31. L’inviato speciale delle
Nazioni Unite e della Lega Araba in
Siria, Kofi Annan, ha chiesto al regi-
me di Damasco un immediato cessa-
te il fuoco per attuare «immediata-
mente» il piano di pace.

Nel frattempo, dopo i ripetuti ap-
pelli per la cessazione della violenza
in Siria e perché si trovi una via per
il dialogo e la riconciliazione tra le
parti in conflitto, in vista della pace
e del bene comune, Benedetto XVI

ha deciso di devolvere, tramite il
Pontificio Consiglio Cor Unum,
100.000 dollari per l’azione caritativa
della Chiesa locale a favore della po-
polazione provata. Il segretario del
Pontificio Consiglio Cor Unum,
monsignor Giampietro Dal Toso, sa-
rà portatore del dono del Papa nella
giornata di sabato, 31 marzo. Sono
previsti incontri con Sua Beatitudine
Gregorios III Laham, presidente
dell’Assemblea della Gerarchia Cat-

tolica in Siria, e con altri rappresen-
tanti della Chiesa locale. La Chiesa
cattolica in Siria è attualmente impe-
gnata attraverso i suoi organismi di
carità in progetti di assistenza alla
popolazione siriana, in particolare
nell’area di Homs e di Aleppo.

Il piano di pace dell’Onu, che il
Governo di Bashir Al Assad ha ac-
cettato martedì scorso, prevede un
cessate il fuoco immediato, sotto la
supervisione delle Nazioni Unite, il

ritiro dell’esercito dalle città, il rila-
scio degli arrestati, tregue quotidiane
per consentire l’accesso degli aiuti
umanitari e la libera circolazione dei
giornalisti. Tuttavia, al momento, se-
condo il portavoce di Annan, «non
c’è stata una chiara cessazione delle
ostilità sul terreno: questa è per noi
una grande preoccupazione, e ci
aspettiamo che il Governo siriano
attui il piano immediatamente». Il
portavoce ha precisato che, sebbene
Annan si aspetti che anche i ribelli
«depongano le armi e diano il via a
negoziati», sta al Governo attuare
per primo il cessate il fuoco. «La ra-
gione è molto chiara: ci appelliamo
alla parte più forte affinché faccia un
gesto di buona volontà e fermi le uc-
cisioni; siamo certi che, se questo ac-
cade, anche l’opposizione lo farà».

Damasco ha confermato che le
forze di sicurezza si ritireranno al
più presto dalle zone urbane, «una
volta ripristinate la pace e la sicurez-
za». Lo ha affermato un portavoce
del ministero degli Esteri di Dama-
sco. «La presenza dell’esercito siria-
no nelle città ha finalità difensive
come la protezione dei civili» ha af-
fermato il portavoce, citato dal-
l’agenzia Sana. «Una volta ripristi-
nate la pace e la sicurezza, l’e s e rc i t o
si ritirerà» ha assicurato.

Sul terreno, tuttavia, la situazione
resta molto tesa. Questa mattina si
segnalano nuovi scontri in alcuni
quartieri di Homs (Bayada e
Khaldiye in particolare): testimoni
oculari citati dai Comitati di coordi-
namento locale degli attivisti riferi-
scono di cinque uccisi, alcuni da
spari esplosi da cecchini.
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Il Papa per il centenario della conversione di santa Chiara

Colei che si specchiava
negli occhi di Francesco

PAGINA 8

Un’abitazione rasa al suolo nella città di Rastan (LaPresse/Ap)

Santa Chiara raffigurata in una vetrata di San Damiano

A colloquio con l’a rc i v e s c o v o
Angelo Becciu, al rientro dal viaggio
del Papa in Messico e a Cuba

Avanti con coraggio
e con pazienza
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Rajoy risponde ai dubbi dell’Ue con una manovra da 27 miliardi

Contrattacco spagnolo
Tagli alla spesa pubblica e aumento delle tasse su società e tabacchi

Intervento della Santa Sede alla Conferenza regionale della Fao per l’America Latina e i Caraibi

Politiche di sviluppo
per la sicurezza alimentare

MADRID, 31. Un giro di vite da 27
miliardi, con taglio del 16,9 per cen-
to dei bilanci dei ministeri, congela-
mento degli stipendi pubblici, au-
mento delle tasse su società e tabac-
co, scudo fiscale per i capitali som-
mersi, luce più cara del sette per
cento. Il presidente del Governo
spagnolo, Mariano Rajoy, risponde
così alle preoccupazioni sullo stato
dell’economia. La finanziaria varata
ieri «è la più austera, il più grande
sforzo di risanamento delle finanze
pubbliche» dalla fine del franchi-
smo, ha avvertito il ministro delle
Finanze spagnolo, Cristóbal Monto-
ro, annunciando le misure decise
dal Governo.

Con la manovra varata ieri Ma-
drid ha confermato l’impegno preso
con Bruxelles di riportare al 5,3 per
cento a fine anno il deficit pubblico,
dopo lo sforamento all’8,5 per cento
nel 2011, invece del sei per cento
previsto. Un impegno che Montoro
ha definito «ineludibile», costi quel-
lo che costi, nonostante il Paese sia
tornato in recessione e si preveda
una crescita negativa dell’1,7 per
cento del pil nel 2012. L’impatto su-
gli spagnoli sarà molto duro. Il
nuovo giro di vite si aggiunge a
quello da 15 miliardi, con l’aumento
progressivo dell’Irpef, deciso da
Rajoy già il 30 dicembre, a Governo
appena costituito. «Siamo in una si-
tuazione al limite» ha avvertito la
vice premier Soraya Sáenz de Santa-

maria, ma «la Spagna manterrà la
sua parola». Il Governo si muove
sul filo del rasoio davanti al rischio
di una frattura sociale, con un tasso
di disoccupazione record in Europa
del 22,85 per cento, al cinquanta
per cento fra i giovani, un milione
di famiglie senza alcuna risorsa, e
all’indomani dello sciopero generale
proclamato dai sindacati contro la
riforma del lavoro varata da Rajoy,
sciopero che ha visto scendere in

piazza centinaia di migliaia di spa-
gnoli. La manovra rispetta quindi
alcuni paletti sociali. Le indennità ai
disoccupati non sono toccate, le
pensioni non sono congelate, gli sti-
pendi pubblici sì, ma non calano. E
non aumenta l’Iva. La Spagna, ha
annunciato a Copenaghen il mini-
stro dell’Economia Luis de Guin-
dos, è determinata a «non essere
più un problema per l’E u ro p a » .

Pubblichiamo l’intervento dell’a rc i v e -
scovo Luigi Travaglino, Osservatore
Permanente della Santa Sede presso la
Fao, in occasione della 32ª Conferenza
regionale della Fao per l’America Lati-
na e i Caraibi (Buenos Aires, 26-30
marzo 2012).

Signor Presidente,
desidero innanzitutto, attraverso di
lei, rivolgere un deferente saluto e
ringraziamento al Governo argentino
per l’impegno con cui ha organizza-
to questa Conferenza e per la cordia-
le ospitalità che ci ha riservato. Sono
lieto di poter rinnovare il mio più
sincero augurio di proficuo lavoro al
prof. Graziano da Silva, Direttore
Generale, che proprio in questa Re-
gione latinoamericana e caraibica ha
concentrato negli ultimi anni il suo
impegno per la lotta alla fame e per
favorire un più ampio sviluppo del
settore agricolo e rurale.

La presenza della Santa Sede,
nella sua peculiare e discreta ma
sempre grata e attenta partecipazio-
ne alle attività della Fao, vuole esse-
re, da un lato, un segno concreto di
apprezzamento per l’opera che l’O r-
ganizzazione svolge congiuntamente
ai diversi Governi nella lotta contro
la fame e la malnutrizione, e,
dall’altro, un modo per sostenere gli
sforzi che i Paesi della Regione
compiono per superare la mancanza
di una nutrizione adeguata che im-
pedisce una concreta crescita di per-

sone e comunità. Sappiamo bene
come questi ostacoli costituiscono
un evidente limite ai diritti fonda-
mentali di donne, uomini e bambini
a cominciare da quello fondamenta-
le alla vita, che nel cibo ha una
componente indispensabile. E quan-
to va sottolineando il Santo Padre
Benedetto XVI in questi giorni impe-
gnato in un viaggio apostolico nella
Regione della quale richiama le ra-
dici umane, spirituali e religiose
fonti di dinamismo e responsabilità
per tutti e strada per una solidarietà
operosa a servizio degli ultimi.

La solidarietà, dunque, è chiama-
ta a ispirare un’azione congiunta
contro la miseria nelle sue diverse
forme e anche ad assicurare politi-
che di sviluppo e di cooperazione
capaci di rimuovere le condizioni di
evidente svantaggio in cui versano
coloro che vivono nelle aree a basso
reddito e a deficit alimentare. Si
tratta di un obiettivo a cui la Chiesa
cattolica riserva grande attenzione,
confermando la disponibilità a col-
laborare con le sue strutture e con
l’esperienza maturata attraverso i se-
coli, sostenendo le forme di associa-
zione e cooperazione tra piccoli
agricoltori, pescatori e lavoratori
della terra.

I lavori della Conferenza sono
orientati a considerare la situazione
agricola e alimentare della Regione
e a orientare l’azione della Fao in
quest’area dove, accanto ad apprez-
zabili segni di concreto sviluppo,
permangono le necessità legate alla
produzione agricola, alla sicurezza
alimentare e alla condizione di po-
vertà delle aree rurali. Si tratta di
una vera sfida per il futuro del Con-
tinente in un momento in cui la cri-
si economico-finanziaria globale, le
conseguenze dei cambiamenti clima-
tici, la ricerca di risposte sostenibili
non sono solo preoccupazioni, ma
costituiscono una vera sfida per il
breve e lungo periodo.

L’agenda dei lavori indica diversi
obiettivi, ma tutti riconducibili alli-
dea che, nell’affrontare le questioni
del mondo rurale, l’azione degli
Stati e le attività di cooperazione
promosse dalla Fao debbono fare ri-
ferimento alla condizione dei piccoli
agricoltori, delle aziende familiari e
delle comunità indigene, che restano
legati a metodi di coltivazione su
piccola scala e al sapere tradiziona-
le. Una realtà che chiede una mag-
giore presenza delle istituzioni, una
più ampia ma ben ponderata diffu-
sione delle nuove tecniche di produ-
zione come pure l’abbandono di
modelli di consumo ormai presenti
nelle aree urbane, che mostrano tut-
ta la loro inadeguatezza rispetto al
criterio della sostenibilità.

Questo significa anche favorire
iniziative a diretto vantaggio dei be-
neficiari e quindi sostenere le attivi-
tà su piccola scala nel settore agri-
colo e della pesca. Così si potrà ga-
rantire l’accesso al mercato della
produzione locale che, spesso strut-
turata su singoli prodotti tipici, co-
stituisce l’attività economica di base
per la maggior parte dei Paesi della
Regione.

Ancora una volta lo sforzo princi-
pale è di porre la persona al centro
e al di sopra delle strategie, dei dati
statistici, dell’apporto tecnico e dei
risultati delle nuove ricerche scienti-
fiche. Solo così si potrà concorrere a

migliorare la sicurezza alimentare, a
garantire una effettiva distribuzione
dei prodotti alimentari e a diminuire
il numero degli affamati. Un obiet-
tivo che, secondo le prospettive in-
dicate dalla Fao nel 1996 in occasio-
ne del vertice mondiale sulla Ali-
mentazione, dovrebbe realizzarsi en-
tro il 2015, ma che oggi appare al-
lontanarsi mentre povertà e malnu-
trizione continuano a mietere vitti-
me e a determinare situazioni sfavo-
re v o l i .

La Delegazione della Santa Sede
confida nel sincero e generoso ap-
porto di tutti — la Fao, i Governi e
le organizzazioni della società civile
— perché con la necessaria compe-
tenza e un’azione solidale concorra-
no a costruire uno vero sviluppo in-
tegrale di quanti vivono e operano
nel mondo rurale.

Quest’anno il pil scenderà del 3,4 per cento

Lisbona riduce il deficit
La Banca centrale non esclude altre manovre

Anche
l’O landa

sente il peso
della crisi

AMSTERDAM, 31. L’Olanda non è
immune dalla crisi. Anche se il
Paese resta nel club della tripla A,
tuttavia le prospettive non sono
affatto buone. La contrazione del-
l’economia quest’anno dovrebbe
essere pari allo 0,9 per cento a
causa soprattutto del calo dei con-
sumi e del prezzo degli immobili.
Come rileva anche il quotidiano
«Il Sole 24 Ore», molti economi-
sti temono che il Paese non riusci-
rà a ridurre il deficit sotto il tre
per cento del pil nel 2013. Il Go-
verno del premier Mark Rutte, al
momento, non si trova in una si-
tuazione facile: da qualche setti-
mana sta negoziando misure d’in-
tervento per frenare il tracollo e
arginare la spesa pubblica. Le pro-
spettive non sono rosee: alcuni
analisti affermano infatti che il
Paese, pur mantenendo la tripla A,
riceverà dalle agenzie di rating un
outlook negativo.

Brusca frenata
per l’economia

danese
COPENAGHEN, 31. Brutte notizie in
arrivo per l’economia danese. Il
prodotto interno lordo (pil) della
Danimarca relativo al quarto tri-
mestre del 2011 è stato rivisto in
deciso ribasso rispetto alle letture
precedenti, segnalando l’entrata in
recessione tecnica del Paese. La
lettura finale del pil del quarto tri-
mestre 2011 ha infatti rilevato un
calo dello 0,1 per cento rispetto al
trimestre precedente. Nella lettura
preliminare di febbraio — in base
ai dati ufficiali diffusi recentemen-
te — si era registrato invece un
progresso dello 0,2 per cento, do-
po un calo dello 0,1 per cento re-
lativo al terzo trimestre del 2011.
L’ultima revisione, che rileva un
calo del pil per il secondo trime-
stre consecutivo (nel terzo e nel
quarto), segnala dunque l’entrata
del Paese in recessione. Su base
annuale, il pil è cresciuto dello 0,4
per cento, deludendo le attese fer-
me a un più 0,6.

LISBONA, 31. Il deficit pubblico
del Portogallo si è ridotto nel 2011
dal 9,8 per cento del 2010 al 4,2
per cent0 del pil, nettamente al di
sotto dell’obiettivo del 5,9 per
cento: lo ha indicato oggi l’Istitu-
to Nazionale statistiche Ine di Li-
sbona, confermando quanto previ-
sto in gennaio dal ministro delle
Finanze Victor Gaspar. Il risultato
migliore del previsto è dovuto al
trasferimento verso il bilancio del-
lo Stato dei fondi messi in riserva
dal settore bancario per le pensio-
ni dei suoi dipendenti, una misura
eccezionale accettata da Ue e Fmi,
con i quali Lisbona ha siglato in
maggio un piano di salvataggio
da 78 miliardi di euro. Il Porto-
gallo si è impegnato con Bruxelles
a limitare il deficit pubblico al
4,55 nel 2012 e a scendere al tre
per cento l’anno prossimo.

La Banca centrale portoghese
ha di recente tagliato ulteriormen-
te le stime di crescita del Paese. Il
pil scenderà quest’anno del 3,4
per cento contro il 3,1 inizialmente
previsto, mentre dovrebbe rimane-
re invariato nel 2013 invece che
aumentare dello 0,3 per cento. La
Banca ha anche avvertito che
l’inasprirsi della recessione potreb-
be costringere il Governo a varare
ulteriori misure per tenere sotto
controllo i dati di bilancio e sod-
disfare gli obiettivi di deficit.

Italia e Cina verso un rafforzamento
della cooperazione

Nasce il primo grande consorzio dell’informazione digitale italiana

L’edicola? La trovi on line

Il ministro delle Finanze spagnolo (LaPresse/Ap)

Il primo ministro portoghese (Reuters)

PE C H I N O, 31. «L’Italia è un grande
Paese dell’Unione europea ed è un
partner strategico della Cina»: con
queste parole il premier cinese,
Wen Jiabao, ha accolto oggi il pre-
sidente del Consiglio dei Ministri
italiano, Mario Monti, all’Assem-
blea Nazionale del Popolo, a Pechi-
no. «L’Italia vede nella Cina un
importantissimo partner strategico e
intende rafforzare il più possibile la
già ottima collaborazione» ha assi-
curato Monti. Nella seconda gior-
nata della sua missione in Cina, il
presidente del Consiglio è interve-
nuto anche presso la Scuola Cen-
trale del Partito Comunista Cinese,

sottolineando la solidità dell’econo-
mia italiana e che, grazie alle nuove
regole approvate, l’eurozona risulta
oggi più vicina alla soluzione della
crisi. L’Europa, infatti, «da ses-
sant’anni ha trovato con successo le
regole che oggi il G20 cerca affan-
nosamente per governare la globa-
lizzazione». Il presidente del Con-
siglio ha auspicato che Bruxelles sia
una «presenza più incisiva sul pia-
no globale». Sul piano finanziario,
Monti ha riconosciuto che le diffi-
coltà attuali sono state innescate
anche «per la crisi del modello ca-
pitalistico».

ROMA, 31. Nasce l’edicola italiana
online. Quattro grandi gruppi italia-
ni di editoria d’informazione — Il
Sole 24 Ore, L’Espresso, Mondado-
ri e Rcs — hanno definito con una
lettera d’intenti la costituzione di un
consorzio per la realizzazione di
un’edicola digitale che consentirà
agli utenti lettori di acquistare sem-
plicemente, in un unico luogo on li-
ne e in formato digitale, i prodotti
giornalistici preferiti, esattamente
come avviene ogni giorno con quo-
tidiani e periodici cartacei in tutte le
edicole italiane. «Il nome scelto per
il servizio — si legge in una nota — è

il più semplice da memorizzare:
Edicola Italiana».

Il consorzio, al momento della
partenza, sarà aperto a tutti gli edi-
tori che vorranno farne parte.
L’obiettivo principale dell’iniziativa
dei gruppi promotori è infatti — sot-
tolinea la nota — realizzare un’op e-
razione di sistema: un’iniziativa ca-
pace di affiancarsi ai sistemi distri-
butivi dei player globali e diventare
punto di riferimento degli editori di
prodotti digitali a pagamento in lin-
gua italiana, in modo da offrire al
pubblico un’esperienza semplice e

uniforme nella scelta, nell’acquisto e
nella fruizione.

Grazie all’adozione di tecnologie
multipiattaforma, l’utente potrà ac-
cedere al sito Edicola Italiana da
qualsiasi tablet, personal computer
o dispositivo mobile delle ultime
generazioni (smartphone) e trovare
esposti sugli «scaffali digitali» i
giornali e gli altri prodotti di tutti
gli editori consorziati. Gli editori
che ancora non hanno una versione
digitale dei propri quotidiani o pe-
riodici potranno utilizzare lo «sfo-
gliatore» che verrà messo a disposi-
zione dal consorzio.

Mosca dimezza
le forniture

di gas
all’E u ro p a

MOSCA, 31. La Russia ha dimez-
zato negli ultimi due giorni la
quantità di gas inviata in Europa
attraverso l’Ucraina. Invece dei
previsti 400 milioni di metri cubi,
Mosca ha fornito giovedì a Kiev
solo 180 milioni di metri cubi, e
ieri 200. Lo comunica Interfax,
citando il vice presidente del
consiglio d’amministrazione della
società energetica ucraina Nafto-
gaz, Vadim Chuprun. «Senza
dubbio la diminuzione è legata al
fatto che l’Europa attualmente
non ha bisogno di questi volumi
di gas», ha spiegato Chuprun
giustificando la decisione di Mo-
sca. Il portavoce del gigante russo
Gazprom, Serghiei Kuprianov, ha
però risposto che la Russia «è
all’inizio di un lungo processo di
trasferimento delle quantità di
gas» destinate all’Europa «dal ter-
ritorio ucraino verso la nostra
controllata Beltransgaz», la socie-
tà energetica bielorussa sui cui ga-
sdotti Mosca ha messo le mani
definitivamente nel novembre
dell’anno scorso. L’Ucraina, da
cui finora è transitato l’80 per
cento del gas russo diretto in Eu-
ropa, rischia di perdere il suo ruo-
lo strategico nel trasporto del me-
tano. A fine anno dovrebbero in-
fatti iniziare i lavori per la costru-
zione del gasdotto South Stream,
che attraverserà il Mar Nero por-
tando il gas russo in Europa attra-
verso la Bulgaria. Da novembre
scorso, inoltre, è entrato in fun-
zione il Nord Stream, un altro
gasdotto che, attraverso il Mar
Baltico, fa arrivare il metano di
Gazprom direttamente in Germa-
nia.

Dopo la guerra del gas tra
Russia e Ucraina e gli accordi
del 2009 ora sembra riaprirsi un
certo margine di dialogo. Gli
screzi sono derivati dalla volontà
dell’Ucraina di rinegoziare le in-
tese — di durata decennale —
mentre la Russia è disponibile a
una minima apertura solo in
cambio dell’adesione di Kiev ai
progetti di Unione doganale.
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Mentre gli occidentali fuggono dopo il golpe

Avanzata dei tuareg
dal nord del Mali

I miliziani miravano ad attaccare obiettivi sensibili

Scontri alle porte di San’a
tra esercito e Al Qaeda

BA M A KO, 31. Centinaia di turisti e di
residenti occidentali sono in fuga
dal Mali, dopo il colpo di Stato che
ha rovesciato il regime e reso più
deboli le difese al nord, dove l’of-
fensiva condotta dai tuareg ha por-
tato alla conquista della città di
Kidal, situata in piena fascia sub-
sahariana, a circa 1.600 chilometri a
nord della capitale. L’aeroporto di
Bamako è stato preso d’assalto da
decine di persone, in gran parte
francesi, in cerca di un volo che
consenta di uscire dal Paese africa-
no. E che la situazione sia critica lo
ha ammesso anche il capo dei golpi-
sti, capitano Amadou Sanogo, che
nove giorni fa aveva preso il potere
proprio con il pretesto che il regime
del presidente legittimo Amadou
Toumani Touré stava facendo ben
poco contro la rivolta tuareg. «Il
nostro esercito — ha detto il capita-
no Sanogo — ha bisogno dell’aiuto
degli amici del Mali per salvare la
popolazione civile e l’integrità terri-
toriale della nazione».

In una conferenza stampa dalla
caserma in cui è stata temporanea-
mente trasferita la presidenza,
Sanogo ha chiesto alla Comunità
economica dei Paesi dell’Africa occi-
dentale (Ecowas) di «riconsiderare
bene la situazione in Mali», dopo
che l’organizzazione ha minacciato
un embargo diplomatico e finanzia-
rio se nel Paese non sarà ripristinato
l’ordine costituzionale entro 72 ore.
«Chiedetevi perché siamo giunti a
questo punto» ha insistito il milita-
re, definendo il presidente deposto
Amadou Toumani Touré e l’intera
classe politica «corrotta e incapace».
I gruppi ribelli, per cui la presa del-
la strategica città di Kidal costitui-
sce la principale vittoria dall’inizio
della rivolta il 17 gennaio scorso,
hanno approfittato della confusione
generata dal colpo di Stato nella ca-
pitale per procedere con l’avanzata
nelle regioni settentrionali e punta-
no ora verso Gao e Timbuctù.

I ribelli tuareg del nord del Mali
hanno dunque conquistato dopo un
lungo assedio, la città di Kidal. Se-
condo quanto riporta l’agenzia di
stampa mauritana Ani, i miliziani
tuareg hanno lanciato all’alba l’of-
fensiva finale e sono entrati nella
città dove erano asserragliati i solda-
ti dell’esercito maliano, guidati da
un ufficiale di origine araba, Al
Hajji Ghamo. A dare l’annuncio so-
no stati i capi del Movimento di li-
berazione nazionale dell’Azawad.
Nell’offensiva di ieri è stato fatto
prigioniero un numero imprecisato
di soldati maliani mentre non è

chiaro quale sia stato il destino del
loro capo. Da giorni i ribelli tuareg
avevano avviato una trattativa con i
militari maliani in città per evitare
ulteriori spargimenti di sangue.

Ora l’offensiva dei tuareg punta-
su Timbuctù, città già circondata
dalle milizie ribelli che potrebbe es-
sere attaccata già nelle prossime ore
perché questa notte è scaduto l’ulti-
matum per la resa lanciato ai milita-
ri maliani dispiegati nella zona. La
situazione è molto tesa anche a Gao

dove, secondo il sito Sahara media,
i negozi sono stati chiusi e la popo-
lazione civile sta lasciando la zona
in vista di eventuali scontri armati.
In questa critica situazione nel nord
del Paese i golpisti devono affronta-
re anche le critiche della comunità
internazionale e l’ultimatum per il
ritorno all’ordine costituzionale arri-
vato dall’Ecowas che minaccia un
«embargo diplomatico e finanzia-
rio» se la sua richiesta non verrà ac-
colta entro lunedì.

SAN’A, 31. Si sono registrati ieri i
primi scontri a fuoco tra i terroristi
di Al Qaeda e i soldati della Guar-
dia repubblicana yemenita fuori la
capitale San’a. Secondo quanto ri-
portano i media locali, avrebbero
trovato conferme le notizie dell’in-
telligence yemenita riguardo a un
piano dei terroristi islamici — che
controllano ampie zone nel sud del-
lo Yemen — di sferrare a breve
un’offensiva su vasta scala contro
una serie di obiettivi sensibili di
San’a. Il battaglione guidato dal
maggiore Ahmed Ali Saleh, figlio
dell’ex presidente Ali Abdullah
Saleh, ha infatti attaccato ieri un
gruppo di uomini di Al Qaeda nella
zona di Arhab, pochi chilometri a
nord della capitale, dove secondo
l’intelligence si stavano riunendo
per far partire l’attacco.

I terroristi avevano in mente di
occupare come prima mossa la ca-
serma sede del 63º battaglione della
Guardia repubblicana, per poi pun-
tare sull’aeroporto della capitale. Se-
condo il maggiore Saleh «i terroristi
volevano occupare la nostra base fa-
cendo convergere su Arhab terroristi
da tutto il Paese, per poi occupare
l’aeroporto e circondare San’a». Al
momento non si conosce il bilancio
delle vittime degli scontri.

E mentre è Al Khdr Hussein Al
Jadani il nuovo leader di Al Qaeda
nella turbolenta provincia di Abyen,
nello Yemen meridionale, dove la

rete terroristica ha alcune roccaforti,
otto yemeniti, tra cui cinque presun-
ti affiliati ad Al Qaeda, sono stati
uccisi ieri in un attacco e in un raid
aereo condotti nel sud e nell’est del-
lo Yemen, stando a un responsabile
provinciale e a una fonte tribale. In
«due raid aerei, condotti con dei
droni (aerei senza pilota), sono ri-
masti uccisi cinque fondamentalisti
e un civile ad Azzan, 150 chilometri
a est di Ataq, capitale della provin-
cia di Chabwa», ha precisato un re-
sponsabile locale. In un secondo at-

tacco ad Aden, attribuito ad alcuni
membri di una tribù locale contro
uomini armati di Al Qaeda, due ye-
meniti hanno perso la vita, tra cui
un ufficiale dell’intelligence.

Intanto, le recenti tensioni tra i
partiti politici nel Paese potrebbero
danneggiare la seconda fase della
transizione, dopo il passaggio di
poteri nei mesi scorsi dall’ex presi-
dente Ali Abdullah Saleh al neoelet-
to Abd Rabbo Mansour Hadi. È
l’allarme lanciato dal Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite.

Assalto di uomini armati
nel Daghestan

MOSCA, 31. Due poliziotti sono stati uccisi la scorsa notte a Khasaviurt,
nella Repubblica caucasica del Daghestan, da due persone non identifi-
cate che hanno aperto il fuoco contro la loro auto. Secondo l’agenzia
Itar-Tass, che cita fonti del ministero dell’Interno di Mosca, un agente
sarebbe morto sul luogo dell’attentato, mentre l’altro sarebbe morto in
ospedale. Le Repubbliche russe del Caucaso settentrionale sono quoti-
dianamente teatro di attacchi e attentati della guerriglia islamica contro
le autorità locali e federali, ma nelle azioni terroristiche rimangono uccisi
anche i civili. Giovedì scorso un agente dei servizi segreti russi (Fsb, ex
Kgb) è morto in ospedale dopo essere rimasto gravemente ferito
dall’esplosione di un’autobomba a Nazran, nella Repubblica caucasica
dell’Inguscezia. Lo ha reso noto ieri l’agenzia di stampa russa sopra cita-
ta. La bomba è esplosa nel primo mattino, quando Ruslan Iandiiev, que-
sto il nome dell’agente, stava andando al lavoro in auto assieme alla mo-
glie. La donna è rimasta ferita, ma non è in pericolo di vita.

Soldati maliani in fuga dalla città di Kidal (Ansa)

Non si fermano i combattimenti tra Al Shabaab e le forze governative

Bombardato un ospedale a Mogadiscio

Una donna rimasta ferita nell’attacco (LaPress/Ap)

Per gli osservatori dell’Unione europea le presidenziali e le legislative sono state poco credibili

Critiche al voto nella Repubblica Democratica del Congo
KINSHASA, 31. È molto critico il
rapporto finale degli osservatori
dell’Ue sull’esito del processo elet-
torale dello scorso 28 novembre nel-
la Repubblica Democratica del
Congo. Per Bruxelles, infatti, né le
presidenziali né le legislative sono
state credibili, si legge in un docu-
mento pubblicato ieri.

La valutazione negativa fatta
dall’Ue si aggiunge ad altri pareri
simili già espressi nelle ultime setti-
mane dall’Onu, da osservatori indi-
pendenti e dalla società civile. Gli
osservatori inviati da Bruxelles sot-
tolineano che alla base della manca-
ta credibilità c’è un registro degli
aventi diritto poco trasparente e
colmo di errori, numerosi brogli du-
rante le votazioni e incoerenza nei

risultati, diffusi con modalità poco
chiare. La tornata elettorale ha ri-
confermato il presidente Joseph Ka-
bila, al potere dal 2001 dopo l’ucci-
sione del padre Laurent-Désiré. In
Parlamento, il partito presidenziale
e i suoi alleati hanno invece ottenu-
to una maggioranza ristretta.

Riguardo ad alcuni risultati del
voto, l’Ue sottolinea che sono sor-
prendenti quelli di alcune province,
tra cui il Bandundu, dove Kabila ha
ottenuto il 73,4 dei consensi (nel
2006 il 39,4 per cento). «Una pro-
gressione troppo rapida e uno scar-
to impressionante rispetto all’opp o-
sitore, Etienne Tshisekedi, che ren-
dono i risultati poco leggibili dal
punto di vista politico e accrescono
il dubbio circa la credibilità dello
scrutinio», ha detto il capo della
missione inviata da Bruxelles.

Alla luce dei numerosi limiti ri-
scontrati nel monitoraggio delle ul-
time votazioni, la missione europea
ha stilato 22 raccomandazioni tese a
favorire la trasparenza e la credibili-
tà delle prossime elezioni provinciali
e locali, in programma nei prossimi
mesi. Al primo posto c’è la creazio-
ne della Corte costituzionale, le cui
funzioni sono attualmente assegnate
alla controversa Corte suprema di
giustizia (Csj, dove i magistrati so-
no nominati dal presidente Kabila).
Altrettanto indipendente, secondo
l’Ue, dovrebbe essere la Commissio-
ne elettorale nazionale indipendente
(Ceni), finora preclusa alla società
civile, che andrebbe riformata te-
nendo conto anche dei nuovi equili-
bri politici nazionali. Sul versante
della comunicazione, è stata chiesta
al Parlamento una riforma del Con-
siglio superiore del settore audiovi-
sivo e della comunicazione.

Scontri vicino all’aeroporto di Kinshasa (Afp)

Kabul e la coalizione internazionale lanciano operazioni in diverse province

Offensiva contro gli insorti afghani
KABUL, 31. Otto militanti sono ri-
masti uccisi, altri 25 sono stati cat-
turati in una serie di operazioni
condotte in diverse province afgha-
ne dalle forze di sicurezza nelle ul-
time 24 ore. Ad annunciarlo oggi è
stato il ministero dell’Interno di
Kabul: «La polizia afghana, l’eser-
cito e le forze della coalizione
internazionale hanno sferrato nove
operazioni congiunte nelle province
di Kabul, Kunduz, Kandahar,

Helmand, Nimroz, Logar, Ghazni,
Khost e Paktia nelle ultime 24 ore
con un bilancio di otto militanti ar-
mati uccisi e 25 sospetti catturati».
Nel corso dei raid sono state inol-
tre sequestrate armi e munizioni.

Intanto, «l’Afghanistan non è e
non vuole essere una nuova Svizze-
ra, ma noi lo aiuteremo nel proces-
so di stabilizzazione: non li lascere-
mo soli anche perché altrimenti c’è
il pericolo che siano minacciati da
Al Qaeda». Lo ha detto il sottose-
gretario agli Esteri italiano, Staffan
de Mistura, ieri a Pisa, a margine
di una commemorazione per i ca-
duti di Kindu, presso il sacrario
della 46ª brigata aerea. «Vogliamo
continuare ad aiutare il Paese — ha
aggiunto De Mistura — nel suo
processo di stabilizzazione della
democrazia e per far nascere una
nazione che sappia rispettare i di-
ritti umani e delle donne».

Nel frattempo, l’alto commissa-
riato Onu per i rifugiati (Unhcr)
stima a oltre centomila il numero
di persone sfollate nel nordovest
del Pakistan a causa degli scontri.
«Stimiamo che circa 101.160 perso-
ne, soprattutto donne e bambini,
risultano sfollate dal 20 gennaio,
quando le truppe del Governo han-
no avviato operazioni di sicurezza
contro i gruppi militanti nella re-
gione del Khyber, distretto tribale
dominato da diversi gruppi taleba-
ni», ha detto una portavoce. Un
recente aumento dell’intensità dei
combattimenti sta spingendo un
numero crescente di famiglie a la-
sciare la regione per il campo di
Jalozai, dove l’Unhcr li sta regi-

strando e fornendo loro aiuti uma-
nitari di base. Il Programma ali-
mentare mondiale, sta fornendo in-
vece aiuti alimentari. Le persone
recentemente arrivate hanno riferito
di aver lasciato le loro case a causa
della vicinanza dei combattimenti e
in seguito alle istruzioni da parte
delle autorità di sgomberare la zo-
na. E, ancora, un’escalation di vio-
lenze si registrano a Karachi dove
le vittime sono almeno dieci.

Ancora scambi di artiglieria
tra Sudan e Sud Sudan

KHARTOUM, 31. Nuovi combattimenti tra forze armate sudanesi e milizie
legate al Sud Sudan si sono avuti nelle ultime ore a Talodi, cittadina nello
stato del Kordofan del Sud (Sudan), in una zona petrolifera di confine. Le
notizie che provengono dalle zone di conflitto sono contraddittorie. Secon-
do un portavoce militare di Khartoum, intensi scambi di artiglieria sono
tuttora in corso e le milizie sudsudanesi non avrebbero raggiunto l’obietti-
vo di conquistare la città di Talodi. Un dirigente del Movimento di libera-
zione del popolo sudanese-Nord (Splm-N) ha invece reso noto che la città
è stata circondata, sono state conquistate due postazioni dell’esercito e uc-
cisi una ventina di soldati governativi. L’area di Talodi — riferisce l’agenzia
Ansa — è poco distante dal campo petrolifero di Heglig, che già nei giorni
scorsi è stato l’obiettivo di uno sconfinamento delle milizie sudiste, poi re-
spinte dall’esercito di Khartoum oltre frontiera. In altra zona petrolifera,
quella di Bentiu, nel Sud Sudan, che nelle scorse settimane era stata ogget-
to di bombardamenti da parte dell’esercito sudanese, non sembra invece es-
serci — al momento — alcuna operazione militare in corso.

Sedicimila sfollati
di Fukushima
tornano a casa

TO KY O, 31. Le autorità giapponesi
consentiranno a 16.000 delle
80.000 persone sgomberate dal-
l’area di Fukushima dopo il disa-
stro nucleare dello scorso anno di
fare ritorno nelle proprie abitazio-
ni. Lo ha riferito ieri l’emittente
Bbc, precisando che gli sfollati re-
sidenti nelle città prossime al rag-
gio di venti chilometri che delimi-
ta la zona di esclusione potranno
rientrare nelle proprie case già da
domani, a poco più di un anno
(11 marzo 2011) dal devastante ter-
remoto e dal successivo tsunami.
Tuttavia, confermano gli analisti
politici e i responsabili nipponici,
si ritiene che molti abitanti di
queste aree attenderanno ancora
un ulteriore abbassamento del li-
vello delle radiazioni prima di fare
ritorno a casa.

Disordini a Jakarta
davanti

al Parlamento
JA KA R TA , 31. Una violenta prote-
sta di piazza contro la proposta
del Governo indonesiano di au-
mentare il prezzo della benzina
è stata respinta ieri dalla polizia
con lacrimogeni e idranti nella
capitale, Jakarta. Gli scontri
hanno avuto luogo quando deci-
ne di manifestanti sono riusciti a
entrare nel complesso dove ha
sede il Parlamento, che in quel
momento stava tenendo una di-
scussione sul provvedimento,
che prevede l’aumento di un ter-
zo del costo del carburante. Il
partito di opposizione Golkar ha
ritirato il suo iniziale sostegno
all’iniziativa, citando come ra-
gione il malcontento evidenziato
dalle proteste di piazza.

MO GADISCIO, 31. Proseguono gli
scontri in Somalia tra le milizie degli
Al Shabaab e l’esercito governativo.

I combattimenti più intensi sono
stati segnalati nel quartiere di Da-
ynile, situato in una zona periferica
di Mogadiscio, dove è stato colpito
il pronto soccorso dell’ospedale e
una parte del reparto chirurgico,
causando danni significativi. La de-
nuncia è arrivata da Medici senza
Frontiere (Msf), l’o rg a n i z z a z i o n e
umanitaria che lavora dal 2006
nell’ospedale. Non ci sono state vit-
time tra i pazienti dell’ospedale e tra
il personale, che si sono rifugiati nel
reparto di medicina interna per sfug-
gire al bombardamento. In una no-
ta, Msf — che opera ininterrottamen-
te in Somalia dal 1991 — ha chiesto
alle parti in conflitto di rispettare la

neutralità dell’ospedale, insieme a
quella di tutte le strutture mediche
in Somalia, nonché la sicurezza dei
pazienti e del personale dell’osp eda-
le. Msf fornisce inoltre assistenza ai
rifugiati somali nei campi di
Dadaab, in Kenya, e Dolo Ado, in
Etiopia. Intanto, le forze militari so-
male hanno ripreso il controllo di al-
cune località meridionali. In queste
zone, i violenti scontri a fuoco ren-
dono ancora impossibile il ritorno a
casa di migliaia di rifugiati. A ri-
guardo, diverse organizzazioni uma-
nitarie hanno esortato le autorità del
Kenya a riprendere la registrazione
di nuovi sfollati nel centro di acco-
glienza di Liboi, nel nord del Paese
africano, e ad aprire nuovi campi
profughi al confine con la Somalia.
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La nuova fiction televisiva della Lux Vide «Maria di Nazareth»

In cerca
di una dimensione epica

Le meditazioni di Danilo e Anna Maria Zanzucchi per la Via Crucis che sarà presieduta da Benedetto XVI al Colosseo la sera di Venerdì Santo

La famiglia a scuola di amore sotto la croce
Le meditazioni delle quattordici stazioni
della Via Crucis — che sarà presieduta
da Benedetto XVI al Colosseo la sera
di Venerdì Santo, 6 aprile — sono state
scritte dai coniugi Danilo e Anna Ma-
ria Zanzucchi, del movimento dei Foco-
lari, iniziatori del movimento Famiglie
Nuove. I testi sono preceduti da una
introduzione e da una preghiera inizia-
le.

Intro duzione

Gesù dice: «Chi vuol venire dietro a
me rinneghi se stesso, prenda ogni
giorno la sua croce e mi segua». Un
invito che vale per tutti, celibi e spo-
sati, giovani, adulti e anziani, ricchi
e poveri, di una nazionalità o di
un’altra. Vale anche per ogni fami-
glia, per i suoi singoli membri o per
l’intera piccola comunità.

Prima di entrare nella sua Passio-
ne finale, Gesù, nell’orto degli ulivi,
lasciato solo dagli apostoli addor-
mentatisi, ha avuto paura di ciò che
lo aspettava e, rivolgendosi al Padre,
ha chiesto: «Se possibile, passi da
me questo calice». Aggiungendo su-
bito: «Non la mia, ma la tua volontà
sia fatta».

In quel momento drammatico e
solenne si coglie un profondo inse-
gnamento per tutti coloro che si so-
no messi alla sua sequela. Come
ogni cristiano, anche ogni singola fa-
miglia ha la sua via crucis: malattie,
morti, dissesti finanziari, povertà,
tradimenti, comportamenti immorali
dell’uno o dell’altro, dissensi con i
parenti, calamità naturali.

Ma ogni cristiano, ogni famiglia,
in questa via di dolore, può rivolgere
lo sguardo fisso a Gesù, Uomo-Dio.

Riviviamo insieme l’esperienza fi-
nale di Gesù sulla Terra, accolta dal-
le mani del Padre: un’esperienza do-
lorosa e sublime, nella quale Gesù
ha condensato l’esempio e l’insegna-
mento più preziosi per vivere la no-
stra vita in pienezza, sul modello
della sua vita.

Preghiera iniziale
Adoramus te, Christe

Gesù,
nell’ora in cui facciamo memoria
della tua morte,
vogliamo fissare il nostro sguardo
d’a m o re
sulle sofferenze indicibili da Te
vissute.

Sofferenze tutte raccolte
nel misterioso grido
lanciato sulla croce prima di spirare:
«Mio Dio, mio Dio, perché mi hai
abbandonato?».

Gesù, sembri un Dio tramontato
all’orizzonte:
il Figlio senza Padre,
il Padre privo del Figlio.

Quel tuo grido umano-divino,
che ha squarciato l’aria sul Gòlgota,
ci interroga e stupisce ancor oggi,
ci mostra che qualcosa di inaudito è
accaduto.

Qualcosa di salvifico:
dalla morte è scaturita la vita,
dalle tenebre la luce,
dalla separazione estrema l’unità.

La sete di conformarci a te
ci porta a riconoscerti abbandonato,
ovunque e comunque:
nei dolori personali e in quelli
collettivi,
nelle miserie della tua Chiesa e nelle
notti dell’umanità,
per innestare, ovunque e comunque,
la tua vita,
propagare la tua luce, generare la
tua unità.

Oggi, come allora,
senza il tuo abbandono,
non ci sarebbe Pasqua.

I stazione
Gesù condannato a morte

Pilato non trova colpe particolari da
imputare a Gesù, cede alla pressione
degli accusatori e il Nazareno viene
così condannato a morte.

Ci pare di ascoltarTi:
«Sì, sono stato condannato a morte,
tante persone che sembrava mi
a m a s s e ro
e mi capissero hanno ascoltato le
menzogne
e mi hanno accusato.
Non hanno capito ciò che dicevo.
Tradito, mi hanno messo a giudizio
e condannato.

A morte, Crocifisso, la morte più
ignobile».

Non poche delle nostre famiglie
soffrono per il tradimento del coniu-
ge, la persona più cara. Dov’è finita
la gioia della vicinanza, del vivere
all’unisono? Dov’è il sentirsi una co-
sa sola? Dov’è quel “per sempre”
che ci si era dichiarati?

GuardarTi, Gesù, il Tradito,
e vivere con Te il momento in cui
crolla l’a m o re
e l’amicizia che s’erano creati nella
nostra coppia,
avvertire nel cuore le ferite della
fiducia tradita,
della confidenza smarrita, della
sicurezza svanita.

GuardarTi, Gesù, proprio ora
che vengo giudicato da chi non
ricorda il legame
che ci univa, nel dono totale di noi
stessi.
Solo Tu, Gesù, mi puoi capire,
puoi darmi coraggio,
puoi dirmi parole di verità,
anche se fatico a capirle.
Puoi darmi quella forza
che mi permette di non giudicare a
mia volta,
di non soccombere, per amore di
quelle creature
che mi aspettano a casa
e per le quali ora sono l’unico
app oggio.

vogliamo sempre aver ragione,
umiliamo chi ci sta vicino,
anche chi ha legato la propria vita
alla nostra.

Non ricordiamo più
che Tu stesso, Gesù, ci hai detto:
«Qualunque cosa avrete fatto a uno
di questi piccoli
l’avete fatta a me».
Hai detto proprio così: «A me».

III stazione
Gesù cade per la prima volta

Gesù cade. Le ferite, il peso della
croce, la strada in salita, sconnessa.
E la calca della gente. Ma non è so-
lo questo che Lo ha ridotto così.
Forse è il peso della tragedia che si
apre nella sua vita. Non si riesce più
a vedere Dio in Gesù, uomo che si
mostra così fragile, che inciampa e
cade.

Gesù, lì, su quella strada,
in mezzo a tutta quella gente che
urla e strepita,
dopo essere caduto a terra,
Ti rialzi e cerchi di proseguire
l’ascesa.
In fondo al cuore
sai che questa sofferenza
ha un senso,
avverTi di esserTi caricato del peso
di tante nostre mancanze,
tradimenti e colpe.

Per tutti gli uomini e tutte le don-
ne di questo mondo, ma in partico-
lare per noi famiglie, l’incontro di
Gesù con la madre, lì sulla via del
Calvario, è un avvenimento vivissi-
mo, sempre attuale. Gesù si è priva-
to della madre perché noi, ciascuno
di noi — anche noi sposi — avessimo
una madre sempre disponibile e pre-
sente. A volte ce ne dimentichiamo,
purtroppo. Ma, quando ci ripensia-
mo, ci rendiamo conto che nella no-
stra vita di famiglia innumerevoli
volte siamo ricorsi a lei. Quanto ci è
stata vicina nei momenti difficili!
Quante volte le abbiamo raccoman-
dato i nostri figli, l’abbiamo suppli-
cata di intervenire per la loro salute
fisica e ancor più per una protezione
morale!

E quante volte Maria ci ha ascol-
tato, ce la siamo sentita vicina a con-
fortarci con il suo amore materno.

Nella via crucis di ogni famiglia,
Maria è il modello del silenzio che,
pur nel dolore più straziante, genera
la vita nuova.

V stazione
Gesù è aiutato da Simone

di Cirene a portare la Croce
Forse Simone di Cirene rappresenta
tutti noi allorché all’improvviso ci
arriva una difficoltà, una prova, una
malattia, un peso imprevisto, una
croce talvolta pesante. Perché? Per-
ché proprio a me? Perché proprio
adesso? Il Signore ci chiama a se-
guirLo, non sappiamo dove e come.

La cosa migliore da fare, Gesù,
è venirTi dietro, essere docili a ciò
che ci chiedi.
Tante famiglie lo possono
c o n f e r m a re
per esperienza diretta:
non serve ribellarsi, conviene
dirTi di sì,
perché Tu sei il Signore del Cielo e
della Terra.

Ma non solo per questo
possiamo e vogliamo dirTi di sì.
Tu ci ami di amore infinito.
Più del padre, della madre,
dei fratelli,
della moglie, del marito, dei figli.
Ci ami di un amore che vede
lontano,
un amore che, al di là di tutto,
anche della nostra miseria,
ci vuole salvi, felici, con Te,
per sempre.

Anche in famiglia, nei momenti
più difficili, quando si deve prendere
una decisione impegnativa, se la pa-
ce alberga nel cuore, se si è attenti a
cogliere quello che Dio desidera da
noi, veniamo illuminati da una luce
che ci aiuta a discernere e a portare
la nostra croce.

Il Cireneo ci ricorda pure i tanti
volti di persone che ci sono state vi-
cine nei momenti in cui una croce
pesante si è abbattuta su di noi o
sulla nostra famiglia. Ci fa pensare
ai tanti volontari che in molte parti
del mondo si dedicano generosa-
mente a confortare e aiutare chi è
nella sofferenza e nel disagio. Ci in-
segna a lasciarci aiutare con umiltà,
se ne abbiamo bisogno, e anche a
essere cirenei per gli altri.

VI stazione
Veronica asciuga il volto di Gesù

Veronica, una delle donne che segue
Gesù, che ha intuito chi Lui sia, che
Lo ama e perciò soffre nel vederLo
soffrire. Ora scorge da vicino il suo
volto, quel volto che tante volte ave-
va parlato alla sua anima. Lo vede
stravolto, sanguinante e sfigurato,
anche se sempre mite e umile.

Non resiste. Vuole alleviare le sue
sofferenze. Prende un panno e tenta
di tergere sangue e sudore da quel
volto.

Talvolta nella nostra vita abbiamo
avuto modo di asciugare lacrime e
sudore delle persone che soffrono.
Forse in una corsia di ospedale ab-
biamo assistito un malato terminale,
abbiamo aiutato un immigrato o un
disoccupato, abbiamo ascoltato un
carcerato. E per cercare di sollevarlo,
forse, abbiamo terso il suo volto
guardandolo con compassione.

Eppure poche volte ci ricordiamo
che in ogni nostro fratello
che è nel bisogno
Ti nascondi Tu, Figlio di Dio.
Come sarebbe diversa la nostra vita
se ce lo ricordassimo!
Pian piano prenderemmo coscienza
della dignità
di ogni uomo che vive sulla Terra.
Ogni persona, bella o brutta,

dotata o meno,
fin dai primi momenti nel ventre
della madre
oppure ormai anziana ti rappresenta,
Gesù.
Non solo. Ogni fratello sei Tu.
Guardando a Te,
ridotto a poca cosa lì sul Calvario,
capiremmo con la Veronica
che in ogni creatura umana
possiamo riconoscerTi.

VII stazione
Gesù cade per la seconda volta

Per la seconda volta, mentre avanza
nell’angusta via del Calvario, Gesù
cade. Intuiamo la sua debolezza fisi-
ca, dopo una terribile nottata, dopo
le torture che Gli hanno inflitto.
Forse non sono solo le sevizie, lo sfi-
nimento e il peso della croce sulle
spalle a farLo cadere. Su Gesù grava
un peso non misurabile, qualcosa di
intimo e profondo che si fa sentire a
ogni passo più nitido.

Ti vediamo come un povero uomo
qualsiasi,
che ha sbagliato nella vita
e adesso deve pagare.
E sembri non avere più forza fisica
o morale
di affrontare il nuovo giorno.
E cadi.

Come ci riconosciamo in Te, Gesù,
anche in questa nuova caduta
di sfinimento.
E invece Ti alzi di nuovo,
vuoi farcela.
Per noi, per tutti noi,
per darci il coraggio di rialzarci.
La nostra debolezza c’è,
ma il Tuo amore è più grande
delle nostre carenze,
può sempre accoglierci e capirci.

I nostri peccati, di cui
Ti sei fatto carico,
Ti schiacciano, ma
la tua misericordia
è infinitamente più grande
delle nostre miserie.
Sì, Gesù, grazie a Te ci rialziamo.
Abbiamo sbagliato.
Ci siamo lasciati prendere
dalle tentazioni del mondo,
magari per bagliori di soddisfazione,
per sentirci dire che qualcuno
ancora ci desidera,
che qualcuno dice di volerci bene,
di amarci addirittura.
Facciamo talvolta fatica persino
a mantenere
l’impegno preso nella nostra fedeltà
di sposi.
Non abbiamo più la freschezza
e lo slancio di una volta.
Tutto è ripetitivo, ogni atto
pare pesante,
viene voglia di evadere.

Ma cerchiamo di rialzarci, Gesù,
senza cedere alla più grande di tutte
le tentazioni:
quella di non credere che il Tuo
amore può tutto.

VIII stazione
Gesù incontra le donne

di Gerusalemme
che piangono su di Lui

Tra la folla che Lo segue c’è un
gruppo di donne di Gerusalemme:
Lo conoscono. VedendoLo in quelle
condizioni, si confondono tra la fol-

la e salgono verso il Calvario. Pian-
gono.

Gesù le vede, coglie il loro senti-
mento di pietà. E anche in quel tra-
gico momento vuole lasciare una pa-
rola che supera la semplice pietà.
Egli desidera che in loro, che in noi
non ci sia solo commiserazione ma
conversione del cuore, quella che ri-
conosce di aver sbagliato, che chiede
perdono, che ricomincia una vita
nuova.

Gesù,
quante volte per stanchezza o per
incoscienza,
per egoismo o per timore
chiudiamo gli occhi
e non vogliamo affrontare la realtà!
Soprattutto non coinvolgiamo noi
stessi,
non ci impegniamo
nella partecipazione profonda
e attiva
alla vita e ai bisogni dei nostri
fratelli,
vicini e lontani.
Continuiamo a vivere comodamente,
deprechiamo il male e chi lo fa,
ma non cambiamo la nostra vita
e non paghiamo di persona
affinché le cose cambino
e il male sia debellato e giustizia
sia fatta.

Spesso le situazioni non migliora-
no perché noi non ci siamo impe-
gnati a farle cambiare. Ci siamo riti-
rati senza fare del male a nessuno,
ma anche senza fare quel bene che
avremmo potuto e dovuto fare. E
qualcuno, forse, paga anche per noi,
per la nostra latitanza.

Gesù, che queste tue parole
ci risveglino,
ci diano un po’ di quella forza
che muove i testimoni del Vangelo,
spesso anche martiri, padri
o madri o figli,
che col loro sangue unito
a quello Tuo,
hanno aperto e aprono anche oggi
la strada al bene nel mondo.

IX stazione
Gesù cade per la terza volta

La strada in salita è breve, ma la sua
debolezza è estrema. Gesù è sfinito
nel fisico, ma anche nello spirito.
Avverte su di Sé l’odio dei capi, dei
sacerdoti, della folla che sembrano
voler scaricare su di Lui la rabbia re-
pressa per le oppressioni passate e
presenti. Quasi che cerchino una ri-
vincita, facendo valere il loro potere
su Gesù.

E cadi, cadi Gesù, per la terza volta.
Sembri soccombere.
Ma ecco che con estrema fatica
Ti rialzi
e riprendi il terribile cammino
verso il Gòlgota.

Certamente tanti nostri fratelli
in tutto il mondo
stanno soffrendo prove tremende
perché Ti
seguono, Gesù.
Stanno salendo con Te verso
il Calvario
e con Te stanno persino cadendo
sotto le persecuzioni che da duemila
anni
inferiscono sul Tuo Corpo
che è la Chiesa.

Vogliamo con questi nostri fratelli
nel cuore offrire la nostra vita, le no-
stre fragilità, la nostra miseria, le no-
stre piccole e grandi sofferenze quo-
tidiane. Viviamo spesso anestetizzati
dal benessere, senza impegnarci con
tutte le forze a rialzarci e a rialzare
l’umanità. Ma possiamo rialzarci,
perché Gesù ha trovato la forza di
rialzarSi e riprendere il cammino.

Anche le nostre famiglie sono par-
te di questo tessuto sfibrato, si ritro-
vano legate a una vita di benessere
che diventa lo scopo stesso della vi-
ta. I nostri figli crescono: cerchiamo
di abituarli alla sobrietà, al sacrificio,
alla rinuncia. Cerchiamo di dar loro
una vita sociale appagante negli am-
bienti sportivi, associativi e ricreativi,
ma senza che queste attività siano
solo un modo per riempire la gior-
nata e avere tutto quello che si desi-
dera.

Perciò, Gesù,
abbiamo bisogno di ascoltare le Tue
p a ro l e ,
che vogliamo testimoniare:
«Beati i poveri, beati i mansueti,
beati i costruttori di pace,
beati coloro che soffrono
per la giustizia...».

X stazione
Gesù è spogliato delle vesti

Gesù è nelle mani dei soldati. Come
ogni condannato viene spogliato,
per umiliarLo, ridurLo a niente.
L’indifferenza, il disprezzo e la non-
curanza per la dignità della persona
umana si uniscono con l’i n g o rd i g i a ,
la cupidigia e l’interesse privato:
«Presero le vesti di Gesù».

La Tua veste, Gesù,
era senza cuciture.
Questo dice la cura che avevano
per Te
Tua madre e le persone che
Ti seguivano.
Ora Ti trovi senza vestito, Gesù,
e provi il disagio di chi è in balia
della gente
che non ha rispetto per la persona
umana.

Quante persone hanno sofferto e
soffrono per questa mancanza di ri-
spetto per la persona umana, per la
propria intimità. A volte anche noi,
forse, non abbiamo il rispetto dovu-
to alla dignità personale di chi ci sta
accanto, “p ossedendo” chi ci sta vici-
no, figlio o marito o moglie o paren-
te, conoscente o sconosciuto. In no-
me della nostra presunta libertà fe-
riamo quella degli altri: quanta non-
curanza, quanta trascuratezza nei
comportamenti e nel modo di pre-
sentarci l’uno all’a l t ro !

Gesù, che si lascia esporre in que-
sto modo agli occhi del mondo di
allora e agli occhi dell’umanità di
sempre ci richiama la grandezza del-
la persona umana, la dignità che
Dio ha dato a ogni uomo, a ogni
donna e che niente e nessuno do-
vrebbe violare, perché sono plasmati
ad immagine di Dio. A noi è affida-
to il compito di promuovere il ri-
spetto della persona umana e del
suo corpo. In particolare a noi sposi
il compito di coniugare queste due
realtà fondamentali e inscindibili: la
dignità e il dono totale di sé.

XI stazione
Gesù è inchiodato sulla croce

Giunti alla località detta “Calvario”,
i soldati crocifiggono Gesù. Pilato fa
scrivere: «Gesù il Nazareno, re dei
Giudei», per deriderLo e umiliare i
giudei. Ma, pur senza volerlo, que-
sta scritta certifica una realtà: la re-
galità di Gesù, re di un Regno che
non ha confini né di spazio, né di
temp o.

Possiamo solo immaginare il dolo-
re di Gesù durante la crocifissione,
cruenta e dolorosissima. Si entra nel
mistero: perché Dio, fattosi uomo
per amore nostro, si lascia inchioda-
re su un legno e innalzare da terra
tra spasimi atroci, fisici e spirituali?

Per amore. Per amore. È la legge
dell’amore che porta a donare la
propria vita per il bene dell’altro. Lo
confermano quelle madri che hanno
affrontato anche la morte pur di da-
re alla luce il loro figlio. O quei ge-
nitori che hanno perso un figlio in
guerra o in atti di terrorismo e che
scelgono di non vendicarsi.

Gesù, sul Calvario impersoni tutti
noi,
tutti gli uomini di ieri, oggi
e domani.
Sulla croce ci hai insegnato
ad amare.
Ora cominciamo a capire il segreto
di quella gioia perfetta
di cui parlavi ai discepoli nell’ultima
cena.
Hai dovuto scendere dal Cielo, farTi
bambino,
poi adulto e quindi patire
sul Calvario
per dirci con la Tua vita
che cos’è il vero amore.

Guardandoti lassù sulla croce, an-
che noi come famiglia, sposi, genito-
ri e figli stiamo imparando ad amar-
ci e ad amare, a nutrire tra noi
quell’accoglienza che dona se stessa
e che sa essere accolta con ricono-
scenza. Che sa soffrire, che sa tra-
sformare la sofferenza in amore.

XII stazione
Gesù muore sulla croce

Gesù è sulla croce. Ore d’angoscia,
ore terribili, ore di sofferenze fisiche
disumane. «Ho sete», dice Gesù. E
Gli viene accostata alla bocca una
spugna imbevuta di aceto.

Un grido sale improvviso: «Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abban-
donato?». Blasfemia? Il condannato
grida il Salmo? Come accettare un
Dio che grida, che Si lamenta, che
non sa, non capisce? Il Figlio di Dio
fatto uomo che sente di morire ab-
bandonato dal Padre suo?

Gesù, fino a questo punto Ti sei
fatto uno di noi,
uno con noi, eccetto il peccato!
Tu, Figlio di Dio fatto uomo,
Ti sei immedesimato con noi fino a
sp erimentare,
Tu che sei il Santo,
la nostra condizione di peccatori,
la lontananza da Dio,
l’inferno di coloro che sono
senza Dio.
Tu hai sperimentato il buio
per darci la luce.
Hai vissuto la separazione per darci
l’unità.
Hai accettato il dolore per lasciarci
l’A m o re .
Hai provato l’esclusione,
abbandonato e sospeso
tra Cielo e Terra, per accoglierci
nella vita di Dio.

Un mistero ci avvolge
rivivendo ogni passo della Tua
Pa s s i o n e .
Gesù, Tu non tieni come un tesoro
geloso
la Tua uguaglianza con Dio,
ma Ti fai povero di tutto
per arricchirci.

«Nelle Tue mani consegno il mio
spirito».
Come hai fatto, Gesù, in
quell’abisso di desolazione,
ad affidarti all’Amore del Padre,
abbandonarTi in Lui, morire in Lui?
Solo guardando a Te, solo con Te
possiamo affrontare le tragedie,
le sofferenze degli innocenti,
le umiliazioni, gli oltraggi, la morte.

Gesù vive la Sua morte come do-
no per me, per noi, per la nostra fa-
miglia, per ogni persona, per ogni
famiglia, per ogni popolo, per
l’umanità intera. In quell’atto rinasce
la vita.

XIII stazione
Gesù è deposto dalla Croce e

consegnato alla Madre
Maria vede morire Suo Figlio, Figlio
di Dio e anche suo. Sa che è inno-
cente, ma si è caricato del peso delle
nostre miserie. La Madre offre il Fi-
glio, il Figlio offre la Madre. A Gio-
vanni, a noi.

Gesù e Maria, ecco una famiglia
che, sul Calvario, vive e soffre il su-
premo distacco. La morte li divide,
o perlomeno sembra dividerli, una
madre e un figlio con un legame in-
sieme umano e divino inimmagina-
bile. Per amore lo donano. Si abban-
donano entrambi alla Volontà di
D io.

Nella voragine apertasi nel cuore
di Maria entra un altro figlio, che
rappresenta l’umanità intera. E
l’amore di Maria per ciascuno di noi
è il prolungamento dell’amore che
ella ha avuto per Gesù. Sì, perché
nei discepoli vedrà il volto di Lui. E
vivrà per loro, per sorreggerli, aiu-
tarli, incitarli, portarli a riconoscere
l’Amore di Dio, perché nella loro li-
bertà si rivolgano al Padre.

Cosa dicono a me, a noi, alla no-
stra famiglia, questa Madre e questo
Figlio sul Calvario? Ognuno si può
solo fermare, attonito, di fronte a ta-
le scena. Intuisce che questa Madre,
questo Figlio ci stanno facendo un
dono unico, irripetibile. In loro in-
fatti troviamo la capacità di dilatare
il nostro cuore e aprire il nostro oriz-
zonte a dimensione universale.

Lì, sul Calvario,
accanto a te, Gesù, morto per noi,
le nostre famiglie accolgono il dono
di Dio:
il dono di un amore
che può allargare le braccia
all’infinito.

XIV stazione
Gesù è deposto nel sepolcro

Un profondo silenzio avvolge il Cal-
vario. Giovanni, nel suo Vangelo, at-
testa che il Calvario si trova in un
giardino dove c’è un sepolcro ancora
non usato. Proprio lì i discepoli di
Gesù depongono il Suo corpo.

Quel Gesù, che hanno poco alla
volta riconosciuto come Dio fattoSi
Uomo, è lì, cadavere. Nella solitudi-
ne sconosciuta si sentono smarriti,
non sanno che fare, come compor-
tarsi. Non resta loro che consolarsi
reciprocamente, farsi forza l’uno con
l’altro, stringersi assieme. Ma pro-
prio lì matura nei discepoli il mo-
mento della fede, del ricordo di
quello che Gesù ha detto e fatto
quand’era in mezzo a loro, e che al-
lora avevano capito solo in parte.

Lì cominciano ad essere Chiesa, in
attesa della Risurrezione e dell’effu-
sione dello Spirito. Con loro c’è la
madre di Gesù, Maria, che il Figlio
aveva affidato a Giovanni. Si radu-
nano tra loro, con lei, attorno a lei.
In attesa. In attesa che il Signore si
manifesti.

Sappiamo che quel corpo dopo
tre giorni è risorto. Così Gesù vive
per sempre e ci accompagna, Lui
personalmente, nel nostro viaggio
terreno, tra gioie e tribolazioni.

Gesù, fa’ che ci amiamo
recipro camente.
Per averti di nuovo in mezzo a noi,
ogni giorno, come tu stesso
hai promesso:
«Dove due o tre sono riuniti nel
mio nome,
lì sono io in mezzo a loro».

II stazione
Gesù è caricato della croce

Pilato consegna Gesù nelle mani dei
capi dei sacerdoti e delle guardie. I
soldati gli pongono sulle spalle un
manto scarlatto e sulla testa una co-
rona di rami spinosi, Lo sbeffeggia-
no nella notte, Lo malmenano e Lo
flagellano. Poi, al mattino, Lo cari-
cano di un legno pesante, la croce
sulla quale vengono inchiodati i bri-
ganti, perché tutti vedano che fine
fanno i malfattori. Tanti dei suoi
scappano.

Questa vicenda di 2000 anni fa si
ripete nella storia della Chiesa e
dell’umanità. Anche oggi. È il corpo
di Cristo, è la Chiesa a essere colpita
e ferita, di nuovo.

A vederTi così, Gesù,
sanguinante, solo, abbandonato,
deriso,
ci domandiamo:
«Ma quella gente che avevi così
amato,
beneficato e illuminato,
quegli uomini, quelle donne
non siamo forse anche noi, oggi?
Anche noi ci siamo nascosti
per paura di essere coinvolti,
dimenticando di essere Tuoi
seguaci».

Ma la cosa più grave, Gesù,
è che ho contribuito anch’io al tuo
d o l o re .
Anche noi sposi e le nostre famiglie.
Anche noi abbiamo contribuito
a caricarTi di un peso inumano.
Ogni volta che non ci siamo amati,
quando ci siamo attribuiti la colpa
l’uno all’a l t ro ,
quando non ci siamo perdonati,
quando non abbiamo ricominciato a
volerci bene.

E noi invece
continuiamo a dare ascolto alla
nostra superbia,

Gesù, la Tua caduta ci fa soffrire
perché comprendiamo che la causa
siamo noi;
o forse la nostra fragilità,
non solo fisica, ma quella di tutto il
nostro essere.
Vorremmo non cadere mai;
ma poi basta poco, un intoppo,
una tentazione o un incidente
e ci lasciamo andare, e cadiamo.

Avevamo promesso di seguire Ge-
sù, di rispettare e curare le persone
che egli ci aveva messe vicino. Sì, in
realtà le amiamo, o almeno ci sem-
bra di farlo. Se venissero a mancare
soffriremmo non poco. Ma poi ce-
diamo nelle situazioni concrete di
ogni giorno.

Quante cadute nelle nostre famiglie!
Quante separazioni,
quanti tradimenti!
E poi i divorzi, gli aborti,
gli abbandoni!
Gesù, aiutaci a capire cos’è l’a m o re ,
insegnaci a chiedere perdono!

IV stazione
Gesù incontra la Madre

Nella salita al Calvario Gesù scorge
sua madre. I loro sguardi si incrocia-
no. Si comprendono. Maria sa chi è
suo Figlio. Sa da dove viene. Sa
qual è la sua missione. Maria sa di
essere sua madre; ma sa anche di es-
sere sua figlia. Lo vede soffrire, per
tutti gli uomini, di ieri, oggi e do-
mani. E soffre anche lei.

Certamente, Gesù,
Tu patisci di fare soffrire in quel
modo Tua madre.
Ma la devi coinvolgere
nella Tua divina e tremenda
avventura.
È il piano di Dio,
per la salvezza di tutta l’umanità.

di EMILIO RA N Z AT O

Dopo il bel Sant’Ag o s t i -
no di un paio d’anni
fa, la Lux Vide torna
a occuparsi delle figu-
re della storia del cri-

stianesimo raccogliendo forse la
sfida più ardua, quella di racconta-
re la vita di Maria di Nazareth. A
dirigere è Giacomo Campiotti, au-
tore dell’apprezzato Come due coc-
codrilli (1994) dedicatosi in seguito
soprattutto alla carriera televisiva.

Maria (Alissa Jung) e Maddale-
na (Paz Vega) sono legate da
un’affettuosa amicizia, ma le loro
strade sono destinate a dividersi.
Dopo aver assistito alla lapidazio-
ne della madre, colpevole di adul-
terio, Maddalena finirà nel palazzo
di Erode (Andrea Giordana) per
intercessione di Erodiade (Antonia
Liskova), sua lontana parente, di-
ventando una pedina di complotti
di potere e lasciandosi andare a un
lento ma inesorabile percorso di
perdizione. Maria invece riceverà
dall’arcangelo Gabriele l’annuncio
di una gravidanza miracolosa che
la porterà a dare alla luce il messia
di cui parlano i profeti.

stessi parametri che si adoperereb-
bero per un film del grande scher-
mo; a essere insomma paradossal-
mente più severi, o quanto meno
più puntigliosi nel giudizio, di
quanto non si farebbe con un
qualsiasi altro prodotto di fiction
televisiva.

Una volta assunto questo punto
di vista, per quanto viziato all’ori-
gine, ci si può allora accorgere che
in Maria di Nazareth non tutto fila

più che altro alla dicotomia in se-
de di sceneggiatura con Maddale-
na, un’idea vecchia e sempre effi-
cace, che però alla lunga finisce
per togliere spazio alla protagoni-
sta, e a spostare l’ago della bilan-
cia dalla parte del prodotto di ge-
nere, fatto di sottotrame e intrighi
di palazzo.

Con il viaggio a Betlemme e la
fuga in Egitto, però, la storia trova
quell’ampio respiro di cui la pro-
duzione aveva bisogno, e dalla na-
scita di Gesù in poi il film appare
non a caso decisamente più ispira-
to. La figura della Vergine si avva-
le della presenza di quella del
Messia, e i momenti che vedono
insieme i due sono spesso toccanti.
Mentre il personaggio di Madda-
lena, col suo viaggio negli inferi e
ritorno, riesce ad assumere sfuma-
ture all’inizio insospettabili. Nel
complesso, dal punto di vista stili-
stico, il lavoro rimane forse un po’
in difetto di personalità, come fan-
no trapelare alcuni evidenti riferi-
menti ad altri film sull’a rg o m e n t o :
Nativity (The nativity story, 2006)
per tutta la giovinezza di Maria,
Ben-Hur (William Wyler, 1959) per
la sequenza della grotta, La passio-
ne di Cristo (The passion of the
Christ, 2004) per l’episodio dell’or-
to del Getsemani, la prigionia e la
crocifissione. Si tratta però di pre-
stiti selezionati con cura, che con-
tribuiscono dunque a rendere ap-
passionante un racconto a cui si è
scelto di dare un taglio dichiarata-
mente popolare.

La Jung, attrice tedesca già vista
in altre produzioni televisive, ha
un viso bello e solare ma in questo
caso non altrettanto espressivo.
Meglio la Vega in una prova parti-
colarmente insidiosa e una Liskova
decisamente in parte.

Ai Musei Vaticani un concerto con la «Via Crucis» di Franz Liszt ispirata alle opere di Overbeck

Quadri da suonare

Ma, oltre a riconquistare la fidu-
cia del suo promesso sposo Giu-
seppe (Luca Marinelli) e a vincere
lo scetticismo della gente, dovrà
difendere il dono dello Spirito
Santo proprio dalle manovre del re
di Giudea, determinato a vanifica-
re il dettame delle profezie.

La casa di produzione fondata
da Ettore Bernabei ci ha abituato
sin troppo bene. Il livello dei suoi
lavori è talmente al di sopra della
media televisiva di oggi, da avvici-
narsi sempre di più al mondo del
cinema. Di conseguenza, nel valu-
tarli, si è portati ad applicare gli

zio, questa dimensione non la pos-
siede. Sono altri i valori in campo,
più introspettivi, intimi, spirituali.
E così, a fare luce fra le pieghe
dell’animo della Vergine — compi-
to peraltro davvero ingrato — la
massiccia produzione fatica in mo-
do evidente. Di conseguenza alcu-
ni momenti importanti come l’An-
nunciazione o il successivo con-
fronto di Maria con Giuseppe, se-
gnano, dal punto di vista stretta-
mente espressivo, insolite cadute
di gusto.

Per mettere in risalto la persona-
lità di Maria, allora, ci si affida

liscio come al soli-
to. La prima parte,
quella che precede
la nascita di Gesù,
è un po’ stentata.
In particolare affio-
ra un difetto, dicia-
mo così, “congeni-
to” delle produzio-
ni più ricche della
Lux Vide, quello di
aver bisogno di sto-
rie che abbiano una
dimensione epica
per dispiegare al
meglio il loro con-
siderevole ma a
tratti anche ingom-
brante livello tec-
nico.

La storia di Ma-
ria, almeno all’ini-

di ALA BOTTI CASELLI

Tra il 1861 e il 1869 Franz Liszt,
all’apice della notorietà, soggiornò
prevalentemente a Roma, dove la
religiosità romantica, l’interesse per
ogni espressione d’arte e le ten-
denze programmatiche che gli era-
no propri trovarono nuove fonti di
ispirazione. Qui conobbe il pittore
tedesco Johann Friedrich Over-

beck e ne condivise gli ideali volti
al recupero dell’arte sacra medieva-
le e rinascimentale. Sempre qui ri-
cevette gli ordini minori.

Dei dipinti di Overbeck — offer-
ti in dono a Pio IX e conservati
oggi presso questi Musei — Liszt
possedeva le incisioni effettuate da
Bartolomeo Bartoccini che attual-
mente si trovano nel Museo Liszt
di Budapest.

bate nei due sistemi della partitura
sui quali, nella maggioranza dei
casi, è riportato il testo come gui-
da e commento ideale all’azione
sacra.

Soltanto alcuni brevi interventi
— Jesus cadit (III, VII e IX), Crucifi-
ge (XI), le Invocazioni di Gesù in
c ro c e (XII) e l’Ave Crux conclusivo
— sono necessariamente annotati
su un apposito rigo ma si eseguo-
no comunque al pianoforte in
quanto parti musicalmente organi-
che. In entrambe le versioni, le
stazioni I V, V, X e XIII sono prive di
testo.

Come in altre composizioni reli-
giose dell’estrema maturità di Li-
szt, nella Via Crucis si alternano e
si fondono, in una magistrale arte
della trasformazione tematica e
della variazione, la purezza del
canto gregoriano (che introduce e
conclude l’opera con la melodia
diatonica e modale dell’antico in-
no Vexilla Regis prodeunt) e la com-
plessità di una scrittura pianistica
talora massiccia, talora eterea che,
attraverso un acceso cromatismo e
una ricca tavolozza timbrica, riper-
corre con straordinaria compene-
trazione ed efficacia espressiva le
stazioni del doloroso cammino del
Signore. Due antichi corali prote-
stanti, nuovamente armonizzati,
apportano una nota di compianto
d’intenso lirismo.

Nell’ambito del progetto «Musica ai Musei Vaticani», lu-
nedì 2 aprile il Salone Raffaello della Pinacoteca Vaticana
sarà sede di un concerto della pianista Alessandra Pompili
che eseguirà la «Via Crucis» di Franz Liszt. L’iniziativa
si propone di far rivivere virtualmente l’emozione artistica
che la «Via Crucis» del pittore nazareno Johann Friedrich
Overbeck — quattordici quadri ad acquarello eseguiti a

Roma tra il 1850 e il 1857, e oggi custoditi nei Musei Va-
ticani — suscitò nel grande pianista e compositore unghere-
se. I dipinti saranno esposti lungo il percorso di accesso al-
la biblioteca e, durante il concerto, particolari delle opere
verranno proiettati in corrispondenza con le singole stazioni
(per informazioni: eventi.musei@scv.va). Anticipiamo il te-
sto del programma di sala.

La composizione
della musica, intito-
lata Via Crucis. Les
14 Stations de la
C ro i x (S 53) verrà
effettuata molti an-
ni dopo (1876-
1879), quando Liszt
avrà ripreso a divi-
dere la sua movi-
mentata esistenza
tra Roma e i princi-
pali centri musicali
europei. Origina-
riamente concepita
per voci soliste, co-
ro, organo o piano-
forte, l’opera fu rie-
laborata dallo stes-
so Liszt in altre
versioni: nella ver-
sione per pianofor-
te solo denominata
semplicemente Via
Crucis (S 504a:
1878-1879) le parti
vocali sono inglo-

Le formelle che illustrano il libretto della celebrazione, edito dalla Libreria Editrice Vaticana
sono di Benedetto Pietrogrande (2009, cappella del centro del Movimento dei Focolari, Rocca di Papa)

«Gesù deposto nel sepolcro» (XIV stazione)



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 domenica 1 aprile 2012

I vescovi degli Stati Uniti sulla controversa legge dell’Arizona

Per la dignità dei migranti

WASHINGTON, 31. La Corte Supre-
ma degli Stati Uniti si appresta a
decidere sulla controversa legge
(Bill SB 1070) sull’immigrazione pro-
mossa dal governatore dello Stato
dell’Arizona, Janice Brewer, nel 2010
e approvata dal Parlamento locale,
ma sulla quale si è da tempo acceso
uno scontro con il Governo federale
che ha impugnato il provvedimento
come anticostituzionale. Un giudice
di Phoenix ha poi respinto nello
stesso anno alcune sezioni della leg-
ge, considerate eccessivamente di-
scriminatorie, bloccandone l’entrata
in vigore. Blocco poi confermato
nel 2011 da una Corte di appello di
San Francisco.

Il caso, dunque, è ora in attesa di
una risoluzione da parte del massi-
mo organo di giustizia del Paese
che dovrebbe pronunciarsi il mese
prossimo. Recentemente l’episcopa-
to cattolico, in una nota, ha comu-
nicato di aver presentato alla Corte
Suprema — assieme alla comunità
evangelica luterana e presbiteriana e
al Servizio immigrati e rifugiati lute-
rano — una relazione di carattere
giuridico con la quale si intende da-
re sostegno alle ragioni del Governo
federale e, in particolare, a quelle
dei tribunali, ribadendo la necessità
di promuovere il rispetto della di-
gnità umana. La legge assegna in
pratica alle forze dell’ordine ampi
poteri di controllo e di eventuale ar-
resto contro chiunque venga sospet-
tato di essere immigrato irregolare e
di porre a rischio la sicurezza, persi-
no sulla base di semplici indizi, po-
nendo in difficoltà la stessa attività
caritativa delle organizzazioni reli-
giose. La legge è peraltro divenuta
“mo dello” per altri provvedimenti
adottati in vari Stati, come Alaba-
ma, South Carolina e Utah. La Cor-
te Suprema dovrà ora decidere se la
legge dell’Arizona è costituzionale o
no.

Nella relazione si sottolinea il
supporto al principio del controllo
del Governo federale sulla promul-
gazione delle leggi e della loro at-
tuazione in materia, osservando che
le autorità federali «si trovano nella
migliore posizione per proteggere i
consolidati obiettivi dell’unità della
famiglia e della dignità umana nel
quadro del sistema d’immigrazione
nazionale». Il proliferare di leggi lo-
cali eccessivamente penalizzanti nei
confronti della presenza di stranieri
preoccupa le organizzazioni religio-
se. Per questo i vescovi degli Stati
Uniti conducono oramai da anni
una sistematica opera di pressione
morale sulla necessità di approvare,
a livello nazionale, una riforma or-
ganica che regoli gli accessi e i ri-
congiungimenti familiari, ma che
operi soprattutto per offrire una re-
golarizzazione dignitosa alle mi-
gliaia di persone che ogni anno at-
traversano i confini. «Leggi statali e
altre iniziative locali — si osserva
dall’episcopato — stanno oramai
riempiendo il vuoto decisionale del
C o n g re s s o » .

Nel caso in questione dell’Arizo-
na, l’episcopato afferma «il suo for-
te interesse affinché i tribunali si ba-
sino su due importanti obiettivi: la
promozione dell’unità della famiglia
e la tutela della dignità umana». Le
disposizioni in Arizona, pertanto,
«sarebbero di ostacolo a tali obietti-
vi, sostituendoli con l’unico scopo
di ridurre, a tutti i costi, il numero
degli immigrati irregolari nello Sta-
to». La fede cattolica, così come
quelle di altre confessioni e religio-

ni, si puntualizza, «richiede di offri-
re carità, che va dalle mense ai rifu-
gi per i senza tetto, a tutti i biso-
gnosi, siano essi presenti in questo
Paese legalmente oppure no. Eppu-
re le norme della legge dell’Arizona
contengono delle disposizioni che
potrebbero criminalizzare questa ca-
rità». In Arizona, secondo alcune
ultime stime, sarebbero oltre
500.000 gli immigrati irregolari (un-
dici milioni circa in tutti gli Stati
Uniti), provenienti in gran parte dal
Messico. La stessa amministrazione
Obama, annunciando il ricorso con-
tro le leggi sull’immigrazione in Ari-
zona e in altri Stati, ha spiegato che
pur essendo motivate dalla volontà
di contrastare le persone prive di re-
golari documenti, in realtà si rivela-
no alla fine «crudeli e discriminato-
rie nei confronti degli immigrati re-
golari». La regolamentazione
dell’immigrazione, si afferma dal
Dipartimento di Giustizia di Wa-
shington, «è compito del Governo
federale, non dei singoli Stati». Ma,
secondo le autorità statali dell’Ari-
zona, l’amministrazione federale
non è intervenuta in modo adegua-
to per combattere il fenomeno degli
ingressi irregolari nel Paese.

Il Governo è impegnato in con-
tenziosi legali sul fronte dell’immi-

grazione anche con altri Stati come
il South Carolina, lo Utah e l’Ala-
bama. Quella dell’Alabama è peral-
tro una delle leggi più severe in
tema di immigrazione. In particola-
re, anche l’arcivescovo di Mobile,
Thomas John Rodi, e il vescovo di
Birmingham, Robert Joseph Baker
hanno evidenziato il diritto dei re-
ligiosi a svolgere la loro attività
pastorale. Secondo l’a rc i v e s c o v o
Thomas John Rodi, «non spetta al-
la Chiesa stabilire chi può entrare
nel Paese, ma una volta che gli im-
migrati sono tra di noi essa ha l’ob-
bligo morale, intrinseco nella pratica
della sua fede, di comportarsi come
Cristo ha fatto con tutti».

Le norme hanno creato un clima
di paura, portando alla fuga nume-
rose persone. Fra l’altro, alcune se-
zioni della controversa legge del-
l’Arizona comportano l’accusa di
reato anche nei confronti degli irre-
golari che tentano di trovare un la-
voro. La disoccupazione colpisce
duramente soprattutto la popolazio-
ne dei latinos, che negli Stati Uniti
superano i venti milioni. In un’altra
lettera del passato dei vescovi statu-
nitensi si ricorda «che una parte si-
gnificativa del nostro dovere di pa-
stori è di insistere affinché il grido
dei poveri venga udito».

La campagna
per le Home Missions

WASHINGTON, 31. Sostenere la vi-
talità delle comunità nei territori
di frontiera negli Stati Uniti: a
questa esigenza risponde l’annuale
Catholic Home Missions Appeal p ro -
mosso dai vescovi, la campagna di
finanziamento delle opere pastorali
nelle diocesi che includono centri
abitati scarsamente popolati, pove-
ri e per la maggior parte spesso
anche difficili da raggiungere. Una
realtà questa dove soprattutto la
carenza di clero e di religiosi si
scontra con il diffuso bisogno edu-
cativo della popolazione. Per que-
sto il 28 e il 29 aprile prossimi la
campagna verrà rinnovata, invitan-
do tutti i fedeli a concorrere gene-
rosamente alla raccolta di fondi.

Soprattutto la formazione rap-
presenta dunque la sfida principa-
le. In una nota dell’episcopato si
osserva che «numerose diocesi so-
no benedette dalle vocazioni, ma il
costo di un seminarista in una ho-
me mission si aggira sui 30.000 dol-
lari». Mediamente, un 18-20 per
cento dei fondi raccolti durante la
campagna vanno alla formazione
dei futuri sacerdoti. Ad esempio,
nel 2011 i contributi messi a dispo-
sizione hanno consentito di coprire
il 100 per cento delle spese di for-
mazione di un gruppo di dodici
seminaristi di Biloxi, nello Stato di
Mississipi. Il presidente del Sub-
commitee on Catholic Home Mis-
sions, il vescovo di Great Falls-Bil-
lings, Michael William Warfel, ha
sottolineato che «che c’è un forte
bisogno di formazione sacerdotale
nelle diocesi di frontiera al fine di
costruire comunità vibranti». Spes-
so, ha aggiunto il presule, «i sacer-
doti delle home missions necessitano
di una formazione speciale per ri-
spondere ai fabbisogni delle comu-
nità». Per questo, si conclude, «il
sostegno dei cattolici in tutti gli

Stati Uniti è necessario per il suc-
cesso di questo e altri program-
mi». A tale proposito è citata nuo-
vamente, ad esempio, la comunità
cattolica di Biloxi per quanto con-
cerne la presenza di fedeli audiole-
si e che hanno bisogno di un assi-
stenza spirituale specializzata (e
quindi particolarmente costosa)
basata sulla formazione all’uso del
linguaggio dei segni. «I contributi
che riceviamo — ha evidenziato il
vescovo di Biloxi, Roger Paul Mo-
rin — ci assicurano che il futuro
delle nostre parrocchie sia affidato
alle mani di preti adeguatamente
preparati che possano soddisfare le
esigenze dei residenti. Anche se
abbiamo dovuto affrontare diverse
sfide negli ultimi anni, questo ap-
pello di solidarietà riaccende la
nostra speranza che il futuro sarà
più brillante».

Il Catholic missions appeal, pro-
mosso fin dal 1998, raccoglie
usualmente considerevoli risorse.
Nel solo 2010, l’apposito ufficio
che per conto della Conferenza
episcopale si occupa del program-
ma di solidarietà ha messo a di-
sposizione circa 9 milioni di dolla-
ri. Il Subcommittee on Catholic
Home Missions è stato fondato
nel 1924 come parte dell’American
Board of Catholic Missions. Nel
2011 i contributi sono stati pari a
8,3 milioni di dollari a favore di
ottantaquattro home missions. Gli
immigrati, specialmente ispanici,
costituiscono una quota rilevante
dei fedeli. Nella diocesi di Stoc-
kton, in California, i fondi sono
andati al programma denominato
«Latino Leadership Development
Program», rivolto alle persone che
hanno riconquistato la fede e sono
desiderose di partecipare alla vita
delle comunità parrocchiali.

In un lontano lembo della Russia siberiana

Cattolici e ortodossi
uniti per la la vita

MOSCA, 31. C’è un terreno comune
che sempre più può vedere uniti
nell’impegno cattolici e ortodossi.
L’aiuto alle donne in difficoltà, nel
tentativo di sottrarle alla tentazione
dell’aborto. Ne è convinto padre
Michael Shield, originario dell’Ala-
ska, missionario dei Piccoli Fratelli
di Gesù, da vent’anni al lavoro in
un lontano lembo della Russia.
«Salvare il maggior numero di vite.
Un obiettivo in vista del quale cat-
tolici e ortodossi possono e devono
lavorare uniti: per la tutela della vi-
ta umana, per il bene della famiglia,
per la dignità delle donne e contro
l’ab orto».

Quando, alla fine degli anni No-
vanta del secolo scorso, padre Mi-
chael approdò a Magadan, questa
cittadina siberiana era conosciuta
soprattutto per i campi di prigionia
di epoca staliniana. Ancora oggi, la
strada che collega la città alle zone
minerarie della regione della Ko-
lyma è detta «Strada delle Ossa»,
poiché proprio le ossa dei prigionie-
ri dei gulag morti durante i lavori
della sua costruzione sarebbero state
incorporate nella pavimentazione.
In memoria di ciò nel 1996, con il
contributo del Governo russo, è sta-
to anche innalzato un gigantesco
monumento intitolato «Maschera
del rimorso», realizzato da Kamil
Kazaev, su disegno dello scultore
Ernst Neizvestny, i cui genitori peri-
rono vittime delle purghe staliniste
degli anni Trenta.

Il clima che si respira, ovviamen-
te, è oggi molto diverso. Anche se le
cicatrici del passato si fanno ancora
sentire. Soprattutto per quanto ri-
guarda i costumi e la sfera affettiva.
Anche nella piccola cittadina por-
tuale dell’estremo nord est russo —
che oggi ricade nella diocesi cattoli-
ca di San Giuseppe a Irkutsk — «i

comunisti avevano praticamente di-
strutto il valore della dignità umana
e calpestato la vita in svariati mo-
di». Infatti, durante il periodo so-
vietico l’aborto era un metodo mol-
to diffuso di controllo delle nascite
e ancora oggi la percentuale di in-
terruzioni volontarie di gravidanza è
alta.

«Quasi ogni donna oltre i
t re n t ’anni ha già abortito — racconta
il religioso — alcune perfino dieci
volte». E prima di conoscere padre
Michael, nessuna ammetteva di aver
volutamente rinunciato al proprio fi-
glio. Oggi però le donne di Maga-
dan stanno imparando a condivide-
re quel dolore e quel senso di colpa
«che lasciano profonde cicatrici nel
c u o re » .

Il lavoro del missionario, grazie
anche al supporto della fondazione
Aiuto alla Chiesa che soffre, non
consiste unicamente nel prendersi
cura delle donne che hanno aborti-
to. La sua opera sostiene anche le
future mamme sole e prive di risorse
economiche. «Qui avere un bambi-
no significa perdere tutto». Molte
ragazze non hanno più avuto con-
tatti con la famiglia da quando sono
andate via di casa. E i loro compa-
gni rifiutano la responsabilità di di-
ventare padri e le obbligano ad
abortire, oppure le abbandonano.
Diverse coppie ricorrono poi al-
l’aborto per motivi economici: il tas-
so di disoccupazione è del 75 per
cento e per molti un figlio è «solo
un peso da sopportare».

Per convincerle a tenere i propri
bambini, la Chiesa cattolica locale,
guidata dal vescovo Cyryl
Klimowicz, cerca di rispondere con-
cretamente alle esigenze delle donne
fornendo vestiti, cibo, medicine e
anche contributi economici.

«Tante ragazze non hanno lette-
ralmente un tetto sopra la testa —

spiega il religioso — ma grazie ad
Aiuto alla Chiesa che Soffre posso
accoglierle nella mia parrocchia».

La fondazione pontificia ha con-
tribuito alla costruzione di un pic-
colo appartamento dove vengono
ospitate temporaneamente alcune
giovani madri in difficoltà.

Normalmente padre Michael, in-
sieme con i suoi confratelli, spinge
anche perché le donne incinte effet-
tuino il prima possibile un’ecogra-
fia. Infatti, poter vedere quel picco-
lo «puntino» di cellule custodito in
grembo e sentirne il battito del cuo-
re concorre a creare un fortissimo
legame e suscita un immediato istin-
to materno. Allo stesso modo, un
semplice gesto come quello di poter
acquistare dei vestitini può far com-
prendere che quella che sta crescen-
do in seno è una già una vita
umana.

In parrocchia le giovani — di cui
molte non hanno mai avuto una fi-
gura femminile di riferimento — ap-
profondiscono inoltre il significato
dell’essere madre e sono aiutate a
completare gli studi. «Devono capi-
re che anche con un figlio è possibi-
le avere una vita, realizzarsi».

Padre Michael racconta, inoltre,
che molte volte le donne hanno
l’abitudine di accendere dei ceri in
ricordo dei loro «figli non nati» sot-
to all’icona della Madonna del Per-
petuo Soccorso. Un giorno, qualche
tempo fa, nella chiesa della Natività
ne sono entrate insieme cinque e
hanno acceso ben quarantasette pic-
cole candele. Una per ognuno dei
loro bambini che avevano abortito.
«Oggi — conclude padre Michael —
ci sono molti più piccoli che gioca-
no e ridono e molte più madri felici
ed orgogliose. E finalmente Maga-
dan si sta trasformando in un luogo
pieno di vita».

Secondo il rapporto dell’Unhcr aumentano le richeste di asilo nei Paesi industrializzati

Rifugiati
e globalizzazione della solidarietà

ROMA, 31. «Nessun Paese può non
prevedere strutturalmente una poli-
tica dell’asilo, cioè l’importanza di
essere, in un particolare momento
della storia, strada di confine, luogo
di fuga e di tutela». L’asilo può di-
ventare, allora, uno strumento im-
portante per la «globalizzazione
della solidarietà». È quanto afferma
monsignor Giancarlo Perego, diret-
tore generale della Fondazione Mi-
grantes, nel commentare il rapporto
«Asylum Levels and Trends in In-
dustrialized Countries 2011» sull’asi-
lo nei Paesi industrializzati, pubbli-
cato dall’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr). La crescita in Europa di
domande di asilo interessa partico-
larmente l’Italia, Malta e la Turchia:
la ragione fondamentale è legata al-
le «primavere» del Nord Oriente e
del Nord Africa che hanno fatto del
Mediterraneo «la via di fuga di
molti uomini e donne». Secondo
monsignor Perego, l’Italia, tra le ul-
time nazioni europee a non avere
ancora una legge sull’asilo, pur
avendo costruito diversi strumenti
legislativi a tutela della protezione
internazionale, è chiamata a non la-
sciare la tutela del diritto d’asilo in
un limbo progettuale che affida solo
«agli strumenti dell’emergenza la
gestione della tutela dei diritti fon-
damentali di persone e famiglie in
fuga da guerre e disastri ambientali,
da persecuzioni politiche e religio-
se». L’Italia in Europa è chiamata —
come ha sollecitato la Commissione
parlamentare europea «Libe» — a
non considerare immediatamente
come minaccia alla sicurezza interna
e all’ordine pubblico l’ingresso di
un alto numero di migranti alle
frontiere esterne, ma a «sollecitare
un piano d’azione comune, come
del resto è avvenuto in altri tempi
della storia europea». Nel 2011 —
emerge dal rapporto che prende in
esame quarantaquattro Paesi in Eu-
ropa, Nord America, Australia e
Asia Nord-Orientale — il numero di
richiedenti asilo in Occidente è sali-
to del 20 per cento, con cifre record
dovute ai conflitti in Libia, Siria e
Costa d‘Avorio. L’incremento mag-
giore riguarda l’Europa meridionale,
dove sono state presentate 66.800
domande d’asilo: un aumento
dell’87 per cento con rifugiati arriva-
ti per lo più in barca in Italia e a

Malta, dall’Africa del Nord o sub-
sahariana. Anche la Turchia ha regi-
strato un forte aumento di iracheni.
Nel complesso nel 2011 sono state
registrate, nei quarantaquattro Paesi
industrializzati, 441.300 richieste di
asilo rispetto alle 368.000 dell’anno
prima. Il gruppo più consistente è
formato dagli afghani con 35.700 ri-
chieste (un aumento del 34 per cen-
to rispetto al 2010), seguiti da cinesi
(24.400 richiedenti) e iracheni
(23.500). Tra i Paesi considerati dal
rapporto, sono gli Stati Uniti a col-
locarsi al primo posto, con il mag-
gior numero di domande d’asilo ri-
cevute nel 2011 (74.000 domande
stimate, delle 99.400 ricevute da tut-
ta l’America del Nord). In Italia ne
sono state registrate oltre 36.000
con un aumento del 240 per cento
rispetto al 2010, quando erano però
in atto le politiche di respingimenti.
«L’elevato numero di domande
d’asilo — commenta l’Alto commis-
sario Onu Antonio Guterres — mo-
stra chiaramente come il 2011 sia
stato un anno di grande difficoltà
per moltissime persone. Noi possia-
mo solo essere lieti del fatto che du-
rante tutto l’anno il sistema interna-

zionale dell’asilo è rimasto saldo».
E avverte: «È tuttavia importante
guardare queste cifre in prospettiva.
Il numero delle domande d’asilo
presentate in tutti i Paesi del mondo
è ancora inferiore alla popolazione
di Dadaab, un campo di rifugiati
nel nord-est del Kenya».

†
In occasione del trigesimo della morte
della

S i g. r a

CARMELA AXIAQ
nata CA R UA N A

sorella di Padre Edmondo Caruana,
O.Carm., la Libreria Editrice Vaticana
in tutte le sue componenti, partecipa
al dolore dei Familiari e si unisce nella
celebrazione della Messa in suffragio
dell’anima eletta.

La Messa si celebrerà mercoledì 4
aprile, alle ore 10, nella Chiesa parroc-
chiale di Sant’Anna in Vaticano.
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Ricordo di padre Felice Maria Cappello a cinquant’anni dalla morte

Con la legge della carità
Domenica 25 marzo è stato commemo-
rato il cinquantesimo anniversario del-
la morte del gesuita Felice Maria
Cappello, servo di Dio. Il presidente
della Commissione storica e archivisti-
ca per la causa di canonizzazione, do-
cente di Diritto amministrativo all’uni-
versità di Roma Tor Vergata, ne ricor-
da qui di seguito la figura.

di VITTORIO CAPUZZA

La vita di padre Felice Maria Cap-
pello è stata una dolce e chiara
espressione dell’infinita carità di
Dio. E il programma di Dio nell’at-
to terreno della sua esistenza si fon-
dò innanzitutto nella chiamata al sa-
cerdozio. Nella vita sacerdotale non
c’è un impoverimento ma la supre-
ma elevazione della personalità in
quanto trasfigurata in quella stessa
di Gesù Cristo. Lungo questa verità
vissuta, Cappello il 1° dicembre 1954
scriveva: «Il sacerdote continua in
mezzo agli uomini la missione stessa
di Gesù Cristo. Egli insegna la dot-
trina del divino maestro; guida le
anime sulla via della verità e della
santità; dispensa i misteri divini;
rinnova e offre per l’umanità il sa-
crificio della Croce; invoca suppli-
cante sui giusti e sui peccatori, su
tutti, le grazie e le benedizioni cele-
sti».

Il servo di Dio aveva sperimenta-
to più volte e sempre maggiormente
l’intensità della chiamata divina, la
quale svelava gradualmente il pro-
gramma per la sua vita: divenne sa-
cerdote il 20 aprile 1902; dal 1905 fu
professore al Seminario gregoriano
maggiore di Belluno; venne a Roma
nel 1909 dove, in via di Ripetta, fre-
quentò il Collegio dei redattori del-
la Civiltà cattolica e in particolare
ebbe in padre Enrico Rosa guida si-
cura e provvidenziale per il suo spi-
rito. A lui, il servo di Dio disse una
mattina di volersi recare a Lourdes
dove, presso la grotta di Massabiel-
le, avrebbe chiesto a Maria santissi-
ma la grazia di conoscere con grado
di certezza la volontà di Dio: tale
stato di prezioso ascolto e obbe-
dienza a cui era giunto e che lo por-
tò a Lourdes era l’effetto di anni in
cui don Felice Cappello dovette sof-
frire l’incomprensione, il rigore qua-
si schiacciante di alcune circostanze
e determinazioni, che fanno parte
della cronaca umana. Ma Dio non
abbandona i suoi servi: come la ve-
glia d’armi di sant’Ignazio, la notte
di don Felice davanti alla grotta se-
gnò la certezza della sua chiamata
nella Compagnia di Gesù; fu un’al-
tra conversione e al contempo un
perfezionamento del suo sacerdozio.
La stessa mattina, da Lourdes, dopo
aver celebrato la messa, telegrafò al
padre provinciale di Roma, Ottavio
Turchi, per chiedergli di essere am-
messo fra i gesuiti.

Da quel momento la sua vita,
sempre intrisa di forte ed equilibrata
ascetica, ebbe da Dio il tocco di
perfezionamento per applicare il
piano sacerdotale. Dall’infinita cari-
tà di Dio attinse la necessaria forza
il ministero di padre Cappello che,
pur con i suoi impegni di professore
e canonista, si dedicava con eccezio-
nale e sovraumano sguardo alle ani-
me bisognose di sapere della miseri-
cordia divina. San Luigi Orione
scrisse: «A padre Cappello potete
rivolgervi sempre, e in ogni circo-
stanza». In questa sovrannaturale
visione delle cose, la sua vita si ca-
ratterizzò per due direttrici fonda-
mentali: fu ministro eccezionale del-
la confessione; fu maestro del diritto
canonico. I frutti della redenzione
che il Signore applicò alle anime
anche per mezzo del sacerdozio di
padre Cappello si manifestarono
nelle innumerevoli ore che egli sa-
crificò al confessionale della chiesa
romana di sant’Ignazio. La sua pa-
rola scendeva dolce nell’anima che
era inginocchiata davanti al Signo-

re; parola giusta, buona, serena,
confortatrice e spronatrice verso il
meglio, intrisa della luce di Dio e
del timbro sovrannaturale. Ogni
anima che si accostava a padre Cap-
pello era così spronata a «diventare
sempre migliore, a divenire santa,
veramente santa».

La sua esperienza di moralista
consumato — scrive padre Domeni-
co Mondrone, suo biografo — «il
sacrificio con cui perseverava ore e
ore nel confessionale e la carità con
cui trattava le anime gli guadagna-
rono il titolo di “confessore di Ro-
ma”; la sua fama crebbe a tal punto
che, come testimoniato dal cardinale
Paolo Dezza, i giornali riportarono
l’affermazione di san Pio da Pietrel-
cina il quale, ai romani in pellegri-
naggio a San Giovanni Rotondo,
era solito dire: «Perché venite voi,
quando a Roma avete il padre Cap-
p ello?».

Il cardinale Urbano Navarrete,
nelle note che scrisse nei giorni del
trapasso del servo di Dio, riporta la
notizia che ai funerali del padre, ce-
lebrati nella grande chiesa di
sant’Ignazio il 28 marzo 1962, «ver-
so la fine della funzione, mancando
posto dentro, la gente fu costretta a
mettersi nell’atrio della chiesa e per-
fino nei gradini della porta». I resti
mortali di padre Cappello oggi ri-
posano lì, a sant’Ignazio, vicino al
suo confessionale, dove quotidiana-
mente si recano fedeli devoti, molti
dei quali lasciano nel confessionale
biglietti di ringraziamento a Dio e
di richiesta di miracoli per interces-
sione del servo di Dio. Quando Fe-
lice Maria Cappello sedeva al tribu-
nale della misericordia «non faceva
distinzione tra anime innocenti e
anime rovinate dal peccato. Erano
tutte anime, che egli vedeva attra-
verso la bontà di Gesù Cristo. Mi-
tissime le penitenze che soleva im-
porre. Vien da pensare — conclude
Mondrone — che molto pagasse egli
di persona».

Cappello, come canonista di chia-
ra fama e professore insigne alla
Pontificia università gregoriana, era
profondo conoscitore della scienza
giuridica, che al tempo comprende-
va ambiti della morale e della litur-
gia; la sua intelligenza e memoria
erano acutissime, vive. Sin dai primi
anni del suo sacerdozio, come cap-
pellano a Sedico, nel Bellunese, era
riuscito a conseguire tre lauree (teo-
logia a Bologna, filosofia e in u t ro -
que iure a Roma), pur non mancan-
do a un’intensa attività pastorale.
Tra i suoi scritti, famosi divennero
La conoscenza di Dio secondo la ra-
gione, La questione dei cattolici alle
urne, le Institutiones iuris publici eccle-
siastici del 1907 e del 1913, Chiesa e
Stato del 1910, De censuris ( q u a t t ro
edizioni), i volumi della Summa iu-
ris canonici (a partire dal 1928), i
cinque volumi sul diritto sacramen-
tario. Fu per decenni apprezzato
consultore dell’allora Sant’Offizio e
di altri dicasteri romani: le sue ri-
sposte, i suoi pareri, il casus che gli
era chiesto risolvesse, i voti, i consi-
gli erano sempre precisi, logici, sin-
teticamente taglienti nella soluzione
individuata e acuti nell’applicazione
della scienza canonistica, intrisi di
rispetto dell’autorità gerarchica.

Come professore, colpiva «lo sta-
to di raccoglimento e forse di ten-
sione interiore, espressa dal suo vol-
to composto quando entrava in
scuola e saliva in cattedra. Evidente-
mente la sua preparazione alla scuo-
la non era soltanto sui libri» (Lette-
ra del cardinale Giuseppe Siri del 18
marzo 1984). Infatti, la preparazione
culturale e giuridica di padre Cap-
pello non viveva di vita propria o
per attirare successi, ma era salda-

mente innestata alla sua forte spiri-
tualità, rigorosa per sé, caritatevole
per gli altri. Era strumentale al suo
ministero sacerdotale, che si nutriva
dall’amore di Dio sempre di più
conosciuto anche attraverso l’intel-
letto.

Il servo di Dio sapeva bene che,
come insegnava un altro grande giu-
rista, Francesco Carnelutti, nella sua
Metodologia del diritto, «la luce della
giustizia è difficile, forse è impossi-
bile da scomporre sullo spettro, co-
me si fa per la luce solare»; per
questo la legge è opera che, sebbene
ben costruita, «è fragile più del ve-
tro se il metallo non è scavato dalle
viscere della giustizia; non altro che
questo è il bronzo, in cui può essere
fusa la gloria del legislatore». La
legge canonica per eccellenza è in
funzione della carità, alimento an-
che della giustizia impressa nella
norma giuridica. Per tale consapevo-
lezza, Cappello viveva il suo mini-
stero in questo spirito: «I principi —
affermò — sono principi; restano fer-
mi e vanno sempre difesi. Ma le co-
scienze non sono tutte uguali.
Nell’applicare i principi alle coscien-
ze ci vuole tanta prudenza, tanto
buon senso, tanta bontà. Quando si
tratta del bene diretto e immediato
di un’anima è meglio seguire quello
che hanno detto e fatto i santi che
quello che hanno scritto i dotti».

Il 31 marzo 2004 moriva il vescovo Vincenzo Savio

Per servire l’uomo nella verità
di RICCARD O BURIGANA

Sono trascorsi otto anni dalla pre-
matura scomparsa di Vincenzo Sa-
vio (1944-2004), vescovo di Belluno-
Feltre avvenuta il 31 marzo 2004,
dopo una malattia tanto rapida
quanto dolorosa. Tanti amici e ami-
che hanno pregato per lui, in una
condivisione delle sofferenze fisiche
che hanno segnato gli ultimi suoi
mesi di vita nei quali la testimonian-
za della gioia cristiana, anziché lan-
guire col male divenne, più potente
e luminosa. «Se dovessi solo abboz-
zare un testamento spirituale la mia
confessione di lode e di richiesta di
perdono non finirebbe più e, so-
prattutto, mi lascerebbe insoddisfat-
to», scrisse nel suo testamento spiri-
tuale, dettato, pochi giorni prima
della morte.

Vincenzo Savio nasce a Osio Sot-
to (Bergamo) il 6 aprile 1944. Il 26
settembre 1955 entra nel Seminario
Minore dei Salesiani a Strada Ca-
sentino (Arezzo). Si crea così, in
modo del tutto occasionale, il primo
legame con la Toscana, che segna
profondamente la sua esperienza di
fede; infatti prosegue gli studi a Pie-
trasanta (Lucca), con una breve pa-
rentesi a Nave (Brescia), prima di
trasferirsi a Roma per frequentare
prima l’Ateneo Salesiano e poi la
Pontificia Università Lateranense,
dove consegue la licenza in teologia
spirituale nella stagione del Vatica-
no II; a questa licenza anni dopo ne
seguirà una seconda in liturgia. Il 25
marzo 1972 viene ordinato sacerdote
nella basilica del Sacro Cuore a Ro-
ma, prete nella Congregazione dei
figli di don Bosco; è subito aggrega-
to all’Ispettoria salesiana toscano-li-
gure. La sua prima destinazione è
Savona, dove si impegna nell’orato-
rio, facendosi promotore di una se-
rie di iniziative cittadine, con le
quali vuole mostrare la straordinaria
ricchezza dell’esperienza cristiana di
fronte alle tragedie quotidiane, che
segnano profondamente l’ambiente

savonese; sono anni nei quali non
mancano le perplessità e le critiche
anche da parte ecclesiastica a queste
sue iniziative, che vedono passare
per Savona teologi, giornalisti, stori-
ci e politici di rilievo nazionale, at-
tratti dalla proposta educativa così
fortemente innovativa di Savio. Da
Savona, proprio per mettere fine a
tensioni e polemiche, viene inviato a
Capo Rizzuto, come egli stesso ave-
va sollecitato, testimoniando così il
suo profondo amore per la ricerca
della comunione nella Chiesa locale.

che subisce anche un’aggressione fi-
sica, e poi ai suoi familiari. Savio
torna a Livorno, che conosce dagli
anni della sua formazione salesiana;
passa mesi e mesi nelle baracche che
sono un’eredità delle distruzioni
della seconda guerra mondiale. Nel
1977, viene nominato parroco della
chiesa del Sacro Cuore, dove inizia
un cammino di ripensamento della
parrocchia, alla luce del concilio Va-
ticano II, con una riscoperta dei ca-
rismi salesiani e di un sempre più
forte coinvolgimento di uomini e

Qui, il 30 maggio 1993, viene consa-
crato vescovo da Ablondi, dall’allora
vescovo Tarcisio Bertone e da Ales-
sandro Plotti, arcivescovo di Pisa.
Sceglie come motto episcopale Ve r i -
tas in caritate. Da questo momento,
oltre a una quotidiana cura della
diocesi di Livorno, della quale di-
venta anche vicario generale, sempre
più visibile diventa il suo impegno
per la promozione del dialogo ecu-
menico: delegato della Conferenza
episcopale toscana per l’ecumeni-
smo, membro prima e poi segretario
della Commissione episcopale per
l’ecumenismo e il dialogo interreli-
gioso, vice-presidente della Società
Biblica in Italia, socio fondatore nel
1999, insieme ai vescovi Ablondi,
Pietro Giachetti, Clemente Riva, al
teologo Luigi Sartori e Maria Vin-
giani, del Centro di Documentazio-
ne del Movimento Ecumenico Ita-
liano di Livorno.

La successiva nomina a vescovo
di Belluno-Feltre, il 9 dicembre
2000, rafforza il suo impegno ecu-
menico, dal momento che egli spes-
so si trova a rappresentare i vescovi
italiani ai grandi eventi ecumenici,
come la firma della Charta Oecume-
nica a Strasburgo il 22 aprile 2001,
dopo che nel 1997 ha preso parte,
da protagonista, alla seconda As-
semblea Ecumenica Europea a
Graz, dove si è fatto portavoce di
una particolare attenzione al dialogo
ebraico-cristiano secondo le indica-
zioni del Vaticano II e del successi-
vo magistero di Paolo VI e di Gio-
vanni Paolo II. La malattia, diagno-
sticata il 18 ottobre 2002, trasforma
la sua vita, che egli conduce nella
testimonianza piena del Cristo Ri-
sorto, fino agli ultimi istanti della
sua esperienza terrena che egli con-
clude nella contemplazione del qua-
dro del Cristo Redentore del Beato
Angelico, fatto venire da Livorno.
Viene sepolto a Osio di Sotto, il
suo paese natale, dopo il funerale
celebrato dal cardinale Bertone allo-
ra arcivescovo di Genova.

Concluso il convegno internazionale sulla pastorale giovanile a Rocca di Papa

La stagione
delle grandi domande

«La formazione dei giovani è una
missione prioritaria per la Chiesa,
perché la giovinezza è la stagione
delle grandi domande che la vita
pone ed è anche il periodo dell’ac-
cettazione delle grandi risposte».
Così il vescovo Josef Clemens, se-
gretario del Pontificio Consiglio per
i Laici, ha introdotto sabato 31 mar-
zo i lavori della giornata conclusiva
del convegno internazionale sulle
gmg, organizzato dal dicastero a
Rocca di Papa. Prima di tornare a
casa, i trecento delegati giunti da 98
nazioni partecipano alla messa della
domenica delle Palme, celebrata dal
Papa in Piazza San Pietro.

Nel suo intervento il presule tede-
sco ha applicato alla gioventù il
concetto di Z e i t f e n s t e r, «una speciale
“finestra nel tempo”, momento pri-
vilegiato per accogliere le grandi ri-
sposte», e in proposito ha sottoli-
neato come «i giovani della Chiesa»
abbiano il «diritto» di ricevere indi-
cazioni alle loro domande esisten-
ziali e come questo sia un «dovere»
che deve essere adempiuto non solo
dai genitori, dai familiari o dai pa-
drini, ma da tutta la comunità dei
credenti. Da qui l’ammonimento:
«non illudiamoci — ha detto — se
non diamo delle risposte ai loro
profondi interrogativi, le risposte ar-
rivano da altre parti, da altre perso-
ne o “istituzioni”, dagli influssi
espliciti o impliciti dei vari “mo del-
li” esistenti nella società».

Dopo aver definito la formazione
una «grave responsabilità», monsi-
gnor Clemens ha individuato tre
aspetti: l’invito rivolto ai giovani a
partecipare alla vita della Chiesa, la
formazione dottrinale e la testimo-
nianza personale. Il primo — ha
spiegato — «presuppone che parteci-
piamo attivamente alla vita di co-
munione della Chiesa: alla vita litur-
gica e sacramentale della parrocchia,
alle attività culturali e caritative dei
gruppi giovanili o dei movimenti e
delle nuove comunità». Collegato a
questo aspetto c’è poi quello della
«testimonianza personale tramite
una vita cristiana autentica, median-
te una fede integralmente vissuta».
Questa via — ha aggiunto — «assu-
me nei tempi di oggi una particola-
re importanza perché la martyria, la
fede confessata e anche sofferta, non

lascia spazio a dubbi e a erronee in-
terpretazioni. L’energia di attrazione
tramite l’esempio personale possiede
una forza straordinaria di convinci-
mento alla quale le “p u re ” p a ro l e
nell’odierno contesto difficilmente
arrivano». E il riferimento è a un
«impegno “visibile” e “tangibile” di
tradurre la propria fede in vita». Un
grande «sì» al dono della vita, al
prossimo, alla creazione di Dio e
nel contempo anche una forma di
rifiuto verso «un agire inconciliabile
con la fede o un comportamento
che molti ritengono “normale” o
“inevitabile”».

Il segretario del Pontificio Consi-
glio ha poi evidenziato come le gmg
insegnino «che molte volte sono i
giovani a convincere altri giovani
nella fede», grazie a un «gesto di
supplenza» che costituisce «un
b ell’esempio della comunione eccle-
siale». Perché «la naturalezza sem-
plice e l’esempio vivo di coetanei
convincono più di lunghi discorsi».

Quanto alla formazione dottrina-
le, il vescovo ha avvertito come
«l’immensa varietà dell’odierno mer-
cato delle convinzioni e delle opi-
nioni» esiga una profonda cono-
scenza della fede e ha esortato a
usare maggiormente il Catechismo
della Chiesa Cattolica, il Compendio
della Dottrina sociale della Chiesa e
Yo u c a t , il catechismo regalato da Be-
nedetto XVI ai partecipanti alla gior-
nata di Madrid.

Infine il relatore si è detto con-
vinto che le gmg rappresentano «un
valido contributo della Chiesa uni-
versale alla formazione delle giovani
generazioni», poiché possiedono
«una forte dimensione educativa».
Tanto che nelle stesse giornate — ha
concluso — si possono incontrare i
tre elementi prima elencati: l’inse-
gnamento, nelle catechesi dei vesco-
vi e nelle omelie del Papa; l’esp e-
rienza della viva comunità dei cre-
denti, nelle celebrazioni giornaliere
e nella messa di apertura, nella Via
Crucis, nella celebrazione della vigi-
lia e quella di chiusura; l’asp etto
della testimonianza, nei numerosi
incontri personali e nell’impegno di
tanti volontari che aiutano i parteci-
panti sotto l’aspetto organizzativo e
nelle varie emergenze».

All’incontro di Rocca di Papa,
dopo la giornata iniziale dedicata a

Madrid 2011, quella di venerdì aveva
avuto per protagonisti gli organizza-
tori di Rio 2013, che segnerà il ritor-
no della gmg in America Latina,
dove vive il 44 per cento dei cattoli-
ci del mondo. L’arcivescovo Orani
João Tempesta ha presentato ai par-
tecipanti la sua Rio come «una città
d’incontro, dove la fede ha uno spa-
zio grande nel cuore delle persone».
Parlando della Chiesa locale, il pre-
sule non ha nascosto che anche in
Brasile si registra «una diminuzione
dei cattolici». E ha imputato questo
calo non solo «alla diminuzione
delle nascite, ma anche ad altri fat-
tori: l’avvento di sempre nuove sette
e il diffondersi di una mentalità se-
colarizzata e materialista, frutto an-
che di una classe intellettuale che
cerca di cancellare Dio dalla società
e dalle coscienze». Monsignor Tem-
pesta ha infine informato che nella
sua cattedrale ogni secondo venerdì
del mese si svolge già una veglia di
preghiera dalle 22 alle 6 di mattina,
chiedendo di fare altrettanto ovun-
que nel mondo, perché la preghiera
sia il motore della gmg. La sessione
di venerdì, coordinata dal responsa-
bile della sezione giovani del Ponti-
ficio Consiglio per i Laici, don Eric
Jacquinet, è proseguita con l’inter-
vento del vescovo Eduardo Pinheiro
da Silva, presidente della commis-
sione per la gioventù della Confe-
renza episcopale del Brasile, che ha
descritto la rete delle relazioni e dei
progetti in atto, rivolti in particolare
alla missionarietà: il pellegrinaggio
della croce e dell’icona di Maria,
l’organizzazione di una settimana
missionaria, la partecipazione di tut-
ta l’America Latina attraverso il Ce-
lam e l’animazione del Giorno na-
zionale della gioventù, che in Brasi-
le esiste da vent’anni. E siccome oc-
corre la collaborazione della società
civile, è stata importante la presenza
al convegno di Sérgio Cabral Filho,
governatore dello stato di Rio de
Janeiro, e di Eduardo da Costa
Paes, sindaco della città, accompa-
gnati dall’ambasciatore presso la
Santa Sede Almir Franco de Sá Bar-
buda. In serata la delegazione brasi-
liana ha offerto una festa «carioca»,
piccolo anticipo della gioia che at-
tende i pellegrini a Rio.

In Calabria il suo impegno per il
rinnovamento ecclesiale si accompa-
gna alla denuncia del clima intimi-
datorio e omertoso con il chiaro in-
tento di rompere il controllo del ter-
ritorio da parte della malavita orga-
nizzata. In questo caso non sono
però le tensioni ecclesiali a mettere
fine a questa esperienza, ma le
preoccupazioni dei superiori per le
minacce prima al giovane salesiano,

donne nella catechesi,
nella liturgia, nella carità.
In questi anni nasce un
rapporto di stretta colla-
borazione e profonda co-
munione con Alberto
Ablondi, vescovo di Li-
vorno dal 1970; si molti-
plicano i progetti pasto-
rali e le iniziative cultura-
li, delle quali Vincenzo
Savio si fa attivo porta-
voce in diocesi fino alla
celebrazione del sinodo
diocesano, del quale di-
venta, ben presto, il mo-
tore. Proprio l’esp erienza
del sinodo della diocesi
di Livorno proietta Savio
in una dimensione ben
più ampia; infatti nel
1985 viene chiamato a ri-
coprire la carica di segre-
tario del sinodo dell’a rc i -
diocesi di Firenze, con il
quale il cardinale Silvano
Piovanelli si propone di
aprire nuove prospettive
per la recezione del Con-

cilio e di dialogo con la città di Fi-
renze. Dopo un intenso aggiorna-
mento di studio a Roma, diventa il
direttore del collegio salesiano di
Alassio, una realtà particolarmente
significativa nell’universo salesiano,
per i suoi numeri e per le sue pecu-
liarità. Nel 1993 Savio lascia Alassio:
il 14 aprile Giovanni Paolo II lo ha
eletto vescovo titolare di Garriana e
destinato come ausiliare a Livorno.

In teatro a Roma
il Mistero

del Corporale
di Bolsena

Si terrà lunedì, alle 17, nel teatro
Santa Lucia di Roma (via Santa
Lucia 5) la sacra rappresentazio-
ne de «Il Mistero del Corporale»
di Bolsena di monsignor Raffael-
lo Lavagna. La messa in scena è
della compagnia Insieme per ca-
so diretta da Pia Morra. Alla rap-
presentazione sarà presente l’au-
tore novantaquattrenne, già gior-
nalista alla Radio Vaticana.
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Messaggio del Papa in occasione del centenario della conversione di santa Chiara

La donna che si specchiava
negli occhi di Francesco

A colloquio con l’arcivescovo Angelo Becciu, sostituto della Segreteria di Stato, al rientro dal viaggio del Papa in Messico e a Cuba

Avanti con coraggio e con pazienza
di MARIO PONZI

Un dono di Dio. Così l’a rc i v e s c o v o
Angelo Becciu, sostituto della Se-
greteria di Stato, definisce il viaggio
di Benedetto XVI in Messico e a Cu-
ba. «Soprattutto per Cuba — dice il
prelato, che è stato nunzio apostoli-
co nell’isola caraibica dal 23 luglio
2009 al 10 maggio 2011, nell’intervi-
sta rilasciata al nostro giornale — la
sua presenza ha portato grazie ab-
bondanti e una grande speranza per
un futuro migliore».

Cosa le è rimasto più impresso del
viaggio del Papa in Messico?

Non poteva non colpire la straor-
dinaria accoglienza che è stata riser-
vata al Papa. Si faceva torto ai fede-
li messicani quando li si descriveva
come aficionados esclusivamente alla

figura di Giovanni Paolo II. Hanno
invece dimostrato la maturità della
loro fede accogliendo Benedetto
XVI, con il calore di cui sono capaci,
come successore dell’apostolo Pie-
t ro .

Tra i discorsi pronunciati in Messico
quale ha suscitato secondo lei più at-
tenzione nella gente?

Direi un po’ tutti i discorsi. Del
resto, erano tutti notevoli, densi di
significato e perfettamente centrati
sui problemi del Messico e di tutta
l’America latina. Ma nell’i n c o n t ro
con i bambini a Guanajuato c’è una
frase che solo Papa Benedetto pote-
va pronunciare, per quanto è stata
incisiva e in un certo senso capace
di riassumere tutte le questioni che
deve affrontare la società messicana,
e cioè il suo appello a custodire i

bambini perché non si spenga mai
il loro sorriso. In effetti, essi sono il
futuro di ogni popolo e bisogna ga-
rantire loro la massima protezione.

Di futuro il Papa ha parlato spesso a
Cuba. Lei ha vissuto un’esperienza di-
retta in questa terra, come nunzio apo-
stolico, incarico che ha lasciato meno
di un anno fa. Alla luce di questa
esperienza come ha interpretato la ri-
sposta dei cubani alla visita?

I momenti più significativi e
commoventi sono stati le celebrazio-
ni presiedute dal Papa sia a Santia-
go de Cuba sia all’Avana. Le due
piazze erano stracolme di gente en-
tusiasta. In questo Paese, dove si è
fatto di tutto per rimuovere la fede
e la Chiesa, anche dall’anima delle
persone, si è avuto chiaro il messag-
gio, mai smentito dalla storia, che è

a esprimere pubblicamente la loro
fede. Per tanto tempo si è voluto re-
legare la Chiesa nelle sacrestie. Og-
gi invece i giovani vogliono uscire
all’aperto, mostrare il loro volto di
figli di quel Dio che si è tentato di
allontanare dalla loro vita. Hanno
cominciato a sperimentare la possi-
bilità di essere se stessi e dunque
vogliono potere legittimamente te-
stimoniare in pubblico la loro fede.
È stato un segnale molto forte, sen-
za dubbio positivo.

Cosa pensa complessivamente della
tappa cubana del viaggio?

L’aspetto più evidente è che il
Papa ha conquistato il cuore dei cu-
bani. Lo hanno dimostrato soprat-
tutto nel momento in cui sono scesi
in massa nelle strade per salutarlo
mentre partiva. Ho visto gente fi-
nalmente sciolta, che si è riversata
sulle vie percorse dal corteo papale
per mostrare un affetto sincero. È
stata una bella sorpresa, un segno
evidente di come la persona e le pa-
role di Benedetto XVI abbiano toc-
cato i loro cuori. Non si deve di-
menticare che molti di loro sono
cresciuti senza sapere niente del Pa-
pa. Solo da poco tempo la televisio-
ne ha iniziato a trasmettere notizie
sulla Chiesa. I ragazzi che frequen-
tano le parrocchie nel migliore dei
casi hanno sentito i loro sacerdoti
parlare del Santo Padre. Forse han-
no visto alcune fotografie, ma non
si può certamente dire che lo cono-
scessero. E infatti nei primi momen-
ti li abbiamo visti un po’ impacciati,
quasi frenati. Ma dopo aver visto da
vicino la figura del Papa nulla li ha
più potuti fermare. Nonostante pio-
vesse insistentemente quando il cor-
teo papale ha attraversato le vie del-
la capitale diretto all’aeroporto, so-
no rimasti lì, fradici, a esprimere
tutto il loro affetto per un padre fi-
nalmente ritrovato. E non credo che
in questa occasione siano stati in-
dotti a restare per salutare il Ponte-
fice. Ma se anche fosse stato così,
hanno dimostrato di essere ben feli-
ci di poterlo fare.

Secondo alcuni commentatori sulla
piazza dell’Avana si è realizzata una
nuova rivoluzione, questa volta nel se-
gno della carità al seguito della Mam-
bisa e di Papa Benedetto. È da condi-
videre questa interpretazione?

Direi proprio di sì. Chi poteva
immaginare che per la seconda vol-
ta in quattordici anni su quella
piazza, riservata ai raduni oceanici
del partito, si potesse di nuovo
ascoltare la voce di un Papa che ha
invitato all’amore e alla riconcilia-
zione? La Chiesa a Cuba, spoglia di
ogni struttura materiale, si è rinno-
vata e affermata solo grazie alla for-
za del Vangelo e all’amore concreto
e silenzioso, sostenuta dalla devo-
zione alla Virgen de la Caridad del
Cobre. L’esperienza dell’unità nella
carità sotto questo segno è unica.
Lo vogliano o no, la Mambisa è la
madre di tutti i cubani. E sappiamo
bene che nel cuore della Vergine vi
è tutto il mistero della salvezza. Lei
conosce i tempi e i momenti, anche
insp erati.

E per Cuba è arrivato secondo lei uno
di questi momenti?

Nessuno al mondo lo può sapere
con certezza. Di sicuro è in atto un
cammino che lascia ben sperare.
Molti spazi sono stati aperti, ma
tanti altri devono ancora essere
aperti. Il viaggio del Papa è stato si-
curamente una spinta eccezionale
per la Chiesa.

Qual è il messaggio conclusivo del
viaggio papale?

Sono certo che il Papa ha aperto
orizzonti anche al di là dell’isola.
Un pensiero, condiviso in questi
giorni con i vescovi, può riassumere
oggi il tempo della Chiesa a Cuba:
avanti con coraggio e pazienza. Il
futuro si costruisce gradualmente e
la Chiesa reca un messaggio di cui
il popolo cubano ha bisogno. Papa
Benedetto lo ha offerto a tutti i cu-
bani perché possano sperare e avere
certezze.

In occasione dell’Anno clariano (16
aprile 2011 – 11 agosto 2012),
commemorativo della consacrazione e
della conversione di santa Chiara
d’Assisi, Benedetto XVI ha inviato a
monsignor Domenico Sorrentino,
arcivescovo-vescovo di Assisi - Nocera
Umbra - Gualdo Tadino, il seguente
messaggio, che sarà letto la sera di
sabato 31 marzo, nella cattedrale di
San Rufino, durante i primi Vespri
della Domenica delle Palme.

Al Venerato Fratello
DOMENICO SORRENTINO

Vescovo di Assisi - Nocera Umbra -
Gualdo Tadino

Con gioia ho appreso che, in code-
sta Diocesi, come tra i Francescani e
le Clarisse di tutto il mondo, si sta
ricordando santa Chiara con un
«Anno Clariano», in occasione
dell’VIII centenario della sua «con-
versione» e consacrazione. Tale
evento, la cui datazione oscilla tra il
1211 e il 1212, completava, per così
dire, «al femminile» la grazia che
aveva raggiunto pochi anni prima la
comunità di Assisi con la conversio-
ne del figlio di Pietro di Bernardo-
ne. E, come era avvenuto per Fran-
cesco, anche nella decisione di Chia-
ra si nascondeva il germoglio di una
nuova fraternità, l’Ordine clariano
che, divenuto albero robusto, nel si-
lenzio fecondo dei chiostri continua
a spargere il buon seme del Vangelo
e a servire la causa del Regno di
D io.

Questa lieta circostanza mi spinge
a tornare idealmente ad Assisi, per
riflettere con Lei, venerato Fratello,
e la comunità affidataLe, e, parimen-
ti, con i figli di san Francesco e le fi-
glie di santa Chiara, sul senso di
quell’evento. Esso infatti parla anche
alla nostra generazione, e ha un fa-
scino soprattutto per i giovani, ai
quali va il mio affettuoso pensiero in
occasione della Giornata Mondiale
della Gioventù, celebrata quest’anno,
secondo la consuetudine, nelle Chie-
se particolari proprio in questo gior-
no della Domenica delle Palme.

Della sua scelta radicale di Cristo
è la Santa stessa, nel suo Testamen-
to, a parlare in termini di «conver-
sione» (cfr. FF 2825). È da questo
aspetto che mi piace partire, quasi
riprendendo il filo del discorso svol-
to in riferimento alla conversione di
Francesco il 17 giugno 2007, quando
ebbi la gioia di visitare codesta Dio-
cesi. La storia della conversione di
Chiara ruota intorno alla festa litur-
gica della Domenica delle Palme.
Scrive infatti il suo biografo: «Era
prossimo il giorno solenne delle Pal-
me, quando la giovane si recò
dall’uomo di Dio per chiedergli del-
la sua conversione, quando e in che
modo dovesse agire. Il padre Fran-
cesco ordina che nel giorno della fe-
sta, elegante e ornata, si rechi alle
Palme in mezzo alla folla del popo-
lo, e poi la notte seguente, uscendo
fuori dalla città, converta la gioia
mondana nel lutto della domenica di
Passione. Giunto dunque il giorno
di domenica, in mezzo alle altre da-
me, la giovane, splendente di luce
festiva, entra con le altre in chiesa.
Qui, con degno presagio, avvenne
che, mentre gli altri correvano a rice-
vere le palme, Chiara, per verecon-
dia, rimase immobile e allora il Ve-
scovo, scendendo i gradini, giunse
fino a lei e pose la palma nelle sue
mani» (Legenda Sanctae Clarae virgi-
nis, 7: FF 3168).

Erano passati circa sei anni da
quando il giovane Francesco aveva
imboccato la via della santità. Nelle
parole del Crocifisso di San Damia-
no — «Va ’, Francesco, ripara la mia
casa» —, e nell’abbraccio ai lebbrosi,
volto sofferente di Cristo, aveva tro-
vato la sua vocazione. Ne era scatu-
rito il liberante gesto dello «spoglia-
mento» alla presenza del Vescovo
Guido. Tra l’idolo del denaro a lui
proposto dal padre terreno, e l’amo-
re di Dio che prometteva di riempir-
gli il cuore, non aveva avuto dubbi,
e con slancio aveva esclamato:
«D’ora in poi potrò dire liberamen-
te: Padre nostro, che sei nei cieli, non
padre Pietro di Bernardone» (Vita
Seconda, 12: FF 597). La decisione di
Francesco aveva sconcertato la Città.

I primi anni della sua nuova vita fu-
rono segnati da difficoltà, amarezze
e incomprensioni. Ma molti comin-
ciarono a riflettere. Anche la giovane
Chiara, allora adolescente, fu toccata
da quella testimonianza. Dotata di
spiccato senso religioso, venne con-
quistata dalla «svolta» esistenziale di
colui che era stato il «re delle feste».
Trovò il modo di incontrarlo e si la-
sciò coinvolgere dal suo ardore per
Cristo. Il biografo tratteggia il gio-
vane convertito mentre istruisce la
nuova discepola: «Il padre France-
sco la esortava al disprezzo del mon-
do, dimostrandole, con una parola
viva, che la speranza in questo mon-
do è arida e porta delusione, e le in-
stillava alle orecchie il dolce connu-
bio di Cristo» (Vita Sanctae Clarae
V i rg i n i s , 5: FF 3164).

Secondo il Testamento di Santa
Chiara, ancor prima di ricevere altri
compagni, Francesco aveva profetiz-
zato il cammino della sua prima fi-
glia spirituale e delle sue consorelle.
Mentre infatti lavorava per il restau-
ro della chiesa di San Damiano, do-
ve il Crocifisso gli aveva parlato,
aveva annunciato che quel luogo sa-
rebbe stato abitato da donne che
avrebbero glorificato Dio col loro
santo tenore di vita (cfr. FF 2826;
cfr. Tommaso da Celano, Vita secon-
da, 13: FF 599). Il Crocifisso origina-
le si trova ora nella Basilica di Santa
Chiara. Quei grandi occhi di Cristo
che avevano affascinato Francesco,
diventarono lo «specchio» di Chia-
ra. Non a caso il tema dello spec-
chio le risulterà così caro e, nella IV
lettera ad Agnese di Praga, scriverà:
«Guarda ogni giorno questo spec-
chio, o regina sposa di Gesù Cristo,
e in esso scruta continuamente il tuo
volto» (FF 2902). Negli anni in cui
incontrava Francesco per apprendere
da lui il cammino di Dio, Chiara era
una ragazza avvenente. Il Poverello
di Assisi le mostrò una bellezza su-
periore, che non si misura con lo
specchio della vanità, ma si sviluppa
in una vita di autentico amore, sulle
orme di Cristo crocifisso. Dio è la
vera bellezza! Il cuore di Chiara si
illuminò a questo splendore, e ciò le
diede il coraggio di lasciarsi tagliare
le chiome e cominciare una vita pe-
nitente. Per lei, come per Francesco,

questa decisione fu segnata da molte
difficoltà. Se alcuni familiari non
tardarono a comprenderla, e addirit-
tura la madre Ortolana e due sorelle
la seguirono nella sua scelta di vita,
altri reagirono violentemente. La sua
fuga da casa, nella notte tra la Do-
menica delle Palme e il Lunedì san-
to, ebbe dell’avventuroso. Nei giorni
seguenti fu inseguita nei luoghi in
cui Francesco le aveva preparato un
rifugio e invano si tentò, anche con
la forza, di farla recedere dal suo
prop osito.

A questa lotta Chiara si era prepa-
rata. E se Francesco era la sua gui-
da, un sostegno paterno le veniva
anche dal Vescovo Guido, come più
di un indizio suggerisce. Si spiega
così il gesto del Presule che le si av-
vicinò per offrirle la palma, quasi a
benedire la sua scelta coraggiosa.
Senza l’appoggio del Vescovo, diffi-
cilmente si sarebbe potuto realizzare
il progetto ideato da Francesco ed
attuato da Chiara, sia nella consacra-
zione che questa fece di se stessa
nella chiesa della Porziuncola alla
presenza di Francesco e dei suoi fra-
ti, sia nell’ospitalità che ella ricevette
nei giorni successivi nel monastero
di San Paolo delle Abbadesse e nella
comunità di Sant’Angelo in Panzo,
prima dell’approdo definitivo a San
Damiano. La vicenda di Chiara, co-
me quella di Francesco, mostra così
un particolare tratto ecclesiale. In es-
sa si incontrano un Pastore illumina-
to e due figli della Chiesa che si affi-
dano al suo discernimento. Istituzio-
ne e carisma interagiscono stupenda-
mente. L’amore e l’obbedienza alla
Chiesa, tanto rimarcati nella spiri-
tualità francescano-clariana, affonda-
no le radici in questa bella esperien-
za della comunità cristiana di Assisi,
che non solo generò alla fede Fran-
cesco e la sua «pianticella», ma an-
che li accompagnò per mano sulla
via della santità.

Francesco aveva ben visto la ra-
gione per suggerire a Chiara la fuga
da casa agli inizi della Settimana
Santa. Tutta la vita cristiana, e dun-
que anche la vita di speciale consa-
crazione, sono un frutto del Mistero
pasquale e una partecipazione alla
morte e alla risurrezione di Cristo.

Nella liturgia della Domenica delle
Palme dolore e gloria si intrecciano,
come un tema che si andrà poi svi-
luppando nei giorni successivi attra-
verso il buio della Passione fino alla
luce della Pasqua. Chiara, con la sua
scelta, rivive questo mistero. Il gior-
no delle Palme ne riceve, per così di-
re, il programma. Entra poi nel
dramma della Passione, deponendo i
suoi capelli, e con essi rinunciando a
tutta se stessa per essere sposa di
Cristo nell’umiltà e nella povertà.
Francesco e i suoi compagni sono
ormai la sua famiglia. Presto arrive-
ranno consorelle anche da lontano,
ma i primi germogli, come nel caso
di Francesco, spunteranno proprio
in Assisi. E la Santa resterà sempre
legata alla sua Città, mostrandolo
specialmente in alcune circostanze
difficili, quando la sua preghiera ri-
sparmiò ad Assisi violenza e devasta-
zione. Disse allora alle consorelle:
«Da questa città, carissime figlie, ab-
biamo ricevuto ogni giorno molti
beni; sarebbe molto empio se non le
prestassimo soccorso come possiamo
nel tempo opportuno» (Legenda
Sanctae Clarae Virginis 23: FF 3203).

Nel suo significato profondo, la
«conversione» di Chiara è una con-
versione all’amore. Ella non avrà più
gli abiti raffinati della nobiltà di As-
sisi, ma l’eleganza di un’anima che si
spende nella lode di Dio e nel dono
di sé. Nel piccolo spazio del mona-
stero di San Damiano, alla scuola di
Gesù Eucaristia contemplato con af-
fetto sponsale, si andranno svilup-
pando giorno dopo giorno i tratti di
una fraternità regolata dall’amore a
Dio e dalla preghiera, dalla premura
e dal servizio. È in questo contesto
di fede profonda e di grande umani-
tà che Chiara si fa sicura interprete
dell’ideale francescano, implorando
quel «privilegio» della povertà, ossia
la rinuncia a possedere anche solo
comunitariamente dei beni, che la-
sciò a lungo perplesso lo stesso
Sommo Pontefice, il quale alla fine
si arrese all’eroismo della sua santità.

Come non proporre Chiara, al pa-
ri di Francesco, all’attenzione dei
giovani d’oggi? Il tempo che ci se-
para dalla vicenda di questi due
Santi non ha sminuito il loro fasci-

no. Al contrario, se ne può vedere
l’attualità al confronto con le illusio-
ni e le delusioni che spesso segnano
l’odierna condizione giovanile. Mai
un tempo ha fatto sognare tanto i
giovani, con le mille attrattive di una
vita in cui tutto sembra possibile e
lecito. Eppure, quanta insoddisfazio-
ne è presente, quante volte la ricerca
di felicità, di realizzazione finisce
per imboccare strade che portano a
paradisi artificiali, come quelli della
droga e della sensualità sfrenata! An-
che la situazione attuale con la diffi-
coltà di trovare un lavoro dignitoso
e di formare una famiglia unita e fe-
lice, aggiunge nubi all’orizzonte.
Non mancano però giovani che, an-
che ai nostri giorni, raccolgono l’in-
vito ad affidarsi a Cristo e ad affron-
tare con coraggio, responsabilità e
speranza il cammino della vita, an-
che operando la scelta di lasciare
tutto per seguirlo nel totale servizio
a Lui e ai fratelli. La storia di Chia-
ra, insieme a quella di Francesco, è
un invito a riflettere sul senso
dell’esistenza e a cercare in Dio il se-
greto della vera gioia. È una prova
concreta che chi compie la volontà
del Signore e confida in Lui non so-

lo non perde nulla, ma trova il vero
tesoro capace di dare senso a tutto.

A Lei, venerato Fratello, a codesta
Chiesa che ha l’onore di aver dato i
natali a Francesco e a Chiara, alle
Clarisse, che mostrano quotidiana-
mente la bellezza e la fecondità della
vita contemplativa, a sostegno del
cammino di tutto il Popolo di Dio,
e ai Francescani di tutto il mondo, a
tanti giovani in ricerca e bisognosi
di luce, consegno questa breve rifles-
sione. Mi auguro che essa contribui-
sca a far riscoprire sempre di più
queste due luminose figure del fir-
mamento della Chiesa. Con un par-
ticolare pensiero alle figlie di santa
Chiara del Protomonastero, degli al-
tri monasteri di Assisi e del mondo
intero, imparto di cuore a tutti la
mia Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 1° Aprile 2012,
Domenica delle Palme

inutile osteggiare
Cristo. Si è potuto
vedere come oggi la
Chiesa a Cuba sia
viva e più che mai
coraggiosa. Provata
da tante sofferenze,
ma oggi animata da
una nuova vitalità e
dalla forza che le
viene dal Signore.

I giovani hanno dato
una bella testimo-
nianza: all’Av a n a
hanno voluto trascor-
rere la notte della vi-
gilia della celebrazio-
ne del Papa pregan-
do sulle piazze e nel-
le vie della città,
piuttosto che nelle
chiese come era stato
indicato in un primo
momento. Come in-
terpretare questa de-
cisione?

Mi sembra evi-
dente la determina-
zione dei giovani
cubani nel volere
affermare il diritto

Giotto e allievi, «San Francesco e santa Chiara» (Assisi, Basilica superiore )


